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MoIt'IU. Sig.e Padr. o/scru. 

W(?//f obligazioni che 
profejjo d V. S* ptrfec- 
ceffi delle fue grazie rr* 
chiedono dalla mia di- 
vozione V efigenza di 
quefto picciolo contrafc* 
gno di gratitudine do* 
unto fe non proporzio* 
fiato al fuo merito . E benché per cjfi- 
rnerfi diali* ot io conofca la difpc(tzioncs. 
del genio impiegata con tutto l y animo d 
i fìudij delle lettere humanc > acca- 
demici diuertimenti > mi dò a credere^ 
però che la facilitd della fua inclina- 
zione indifferente nel? aggradire * non 
fi fdegnerd totalmente nel fentir/i chia- 
mata d i diporti non in tutte ozio fi di 
quefla VILLA. Ricena pertanto con 
la Jua [olita benignità dal capitale del 
mio debito > quello tenue jborzo di cor- 
rispondenza > mentre per autentica del 
mio offequio j le faccio bumilmente riu*- K 
Tenza-* • l 

Di S. M oh* litofite 




Pmotifs.V Qbligatlfs.feruit* 

Francefco Leone 
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ATTORI 

Marchcfa Tfabclla 

essi 

Menchino giardiniero di Bologni 

Marminio) feruicori di D.lftbdli 

Cola 

Ca tal uccia 
Attilio Cameriero 
D.Pafquile) f , u 
D. Alfonfo ) tratelU 

B. Ferrante Zio di E). Ifabella 

Òttauio 

M. Lepidio Guardarobba 

La Scena fi finge in Villa . 
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ATTO Ir 

SCENA PRIMA. 

Marchefa Ifabella, Leandra, CeJinda 

Damigella . 

Cel.T 7. S. Illuftrifs. almeno fi sforzi di 
V ftare allegra, acciò , che quefti 
Corteggiarli non dichino la Spola pa* 
tifce d'humore hipocondriaco. In cor- 
te ci fono perfbne che d*altro non fan- 
no profeilìone , anzi d'altro non cam- 
pano, che di notare h fatti di quello » e 

di quello . 

Lean. Cerchi di corrifpondere con riera 
allegra alle fefte con le quali è ftata n- 
ceuuta m quefta Villa , tanto più che-* 
il fuo difsullo non confitte in altro, che 

. in vn ombra,. Se in vn fo/petto leggie- 
ro . 

Ifa. VolefTe il Cielo , che cosi fo/lì . Mi 
promettono per fpofo D.Pafquale, me 
ne mandano per mia (bdisfazione il ri- 
tratto , vengo per conchiudere le noz- 
ze, e quàdo penlb,cftc fìa qtiefto DA1- 
fonlo che mi hà riceuuta in quefta Vil- 
la, fìa il mio Spolo , per clTere fimilifli- 
mo al ritratto, vengo à lapere, che egli 
non è D-Pafquale ; ma il fratello, è che 
D.Pafquale nò fi è ritrouato al mio ar- 
riuo, ne li è lafciato vedere ancora, per 
che è flato alquanto indifpolto , e da-> 

A 3 1 uc - 



6 SCENA I. 

Juiefto negozio non volete ch'io fb~ 
petti > 

Lean. Signora non bifogna annunziar/I le 
feiàgure , perche alle volte chiamate-* 
da burla, rifpondono da vero . 

Ifa»Mi marauiglio. Mièftatofatto in- 
tendere da perfona di queftaCorte,che 
D.Pafquale lìa huomo d'afpetto difett- 
ine, e quel ch*è peggio fenza ceruello > 
hor peniate» (è mi hà aflalito il timore. 

Lean. Horsù Signora, Io voglio proprio 
leuar la paura, e mi balta 1 animo di Im- 
perli dire come habbia da eflere quello 
fuo marito • 

Iftb.Voi me ne fate venire curiolìtà ; ma 
donde Io volete làpcre ? 

Lean. Oh le dirò. li parentadi di gran per- 
fona^gi fono più conclufì dalla forte--», 
che daìrelezzione lo voglio faper dalla 
Corte . 

Ilàb. Mi hanete chiarita \mi in qual par- 
te del mondo fi trona la forte > 

Lean. L y hò io qnà m faccoccia . 

Ifab. Troppo lete più ricca di me, mentre 
hauetc la forte in làccoccia ► 

Lean. Eccola qua . 

Ifab. Ma quello è vn libro , non la forte ♦ 
Ciel. Nel riuolgere i libri > lì tuonano le 

vere forti . 
Ifab. Dite bene, mà quello libro altro no 
è ch'vn ricettacolo di vanitadi , in cui 
quanto più altri van ricercando la forte 
tanto più diuien fabro à fe flelfo della 
propria difgrazia. 

Lean» 



Ifab.Hor via su fon contenta. 

Lei Ad ogni modo il mondo "appena nnJ 

• altre donne tutte vane , e funfJa;l r 1 

d * il f«0 mariti Ho? £ 
n il fuo dito fopra di one/ìo circolo^ 

li 0 * rmi %'a di qualche «uSE? 
I Ab. Voi mi monete a forza il ritorci» 
girato ; ilnumero qua! è . 0 
iean. E fette, horfu none e fette , eh? fe« 

ifab- Buono, buono, lìmite fé fin la forte 
l-ean. S.gnora non fi lamenti, one/bcja 

ti^^n' 0 ? tre condizioni le miel/o- 
f Itf ha „ Uer vn "'aritele rhléf- 

che non S^"^^*"» - 
Lcan. Oh mi feufi H c t?o Iulc 
fr* U fi. Ó r ignora, lei non cono- 

«tlt ì ^ ° rte : Poniamo cafo , che-, 
quetto parentado fi concludere con il 

A 4 Si^ 



8 ATTO L 

Sig-D.Alfonfo fratello del Sig.D.Pal- 
ouaie le parerebbe cattino marito . 

Ifab- Non già, anzi io ftimo molto il Sig* 
D. Alfonfo, mà in lui non fi trouano le 
qualità fopradette nel gioco» 

JLean. Come Signora , vi fon tutte , e 
dirò di più , che per verificare ridetto 
della forte, il Sig.D.Alfonfo douereb- 
be effere voftro marito , perche lui è 

Siouane,e ricco. 
_ . Ma piano* che non è matto. 
Ifab. Più rolìo mi pare che lìa vn Signo- 
re molto fatuo, e compito . 
Lean. Veda quando li dice , che il marko 
bada eflere matto, ^intende , che deue 
effer bizzarro , e per bizzarria , non Gt 
puoi cambiare il Sig. D.Alfonlb. 
Cel. Io direi, che quando s'incontra in—» 
vnodi quelli bizzarri mariti non puoi 
effere la peggior forte di quella ► 
Lean. E perche . 

Gel. Perche per ordinario le bizzarrie dt, 
quefti tali confiftono in dameggiare, m 
piccar/ì di brama di fpada , in muta 
fèrui tori Ipeflb , in (pendere tanto , chr 
li creditori diuentino fordi, e molti al e 
tri inconuenienti, che dependano dalia- 
bizzarria ; fe vi pare che l'imbatterfi in 
vno di quelli fnggettmi lìa buona Sfor- 
tuna, confeffo tiauer il torto • 

Ifab. In quello modo biibgnarebbe ,che 
vna nobile fi accompagnaffe con va-* 
plebeo, e non con vn Caualicro . 

lean. O che maritandoli ad vu Nobile-» 

do- 
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donefTe eflere tempre infelice . 

Cel. Et io rifpondo ad ambedue, che po- 
le vna nobile maritarti [ad vn Tuo pari * 
& eflere feliciflìma . 

Ifab. Mà in che maniera dite su vn poco • 

Cel. Se diamo cafo V. S. Illuftrifs. pren- 
dere il Sig.D.Pafquale per fpofo , non 
pigliarebbe vn fuo pari > 

Ifab. AI lìcuro , ma fé non hauefie punto 
di cernello come mi vien detto; vi par- 
rebbe felicità . 

Cel Si Signora, la maggiore del mondo* 
perche li dice, che quella fpofà è aflor- 
rata, che hà il marito matto,cioè goffo* 
e lenza giudizio • 

Ifab. E mi configliarefte voi dunque che 
io prendefle vn huomo di tal forte . 

Lean. E direte voi che vna Sig. fpiritofa 
' come la noftra douefle pigliar vn huo- 
mo ftolido , e che ftelfero bene iniìe- 
me-* . 

Cel. Signora fi tanto per l'vno , quanto 
per l'altra^e prima per parte dello Spo- 
fo, già fi fiiol dire , che chi piglia mo- 
glie s'incatena, e fa vna pazzia, chi me- 
glio la puoi fare, che vn huomo matto! 
Pei parte della Spola poi è vn vantag- 
gio grande perche à lei tocca di com- 
mandare • 

Lean. Quelle voftre raggioni non mi piac-' 

ciono « 

Ifab. Hora vi auguro vn marito matto 
affai; acciò fiate maggiormente felice . 

A 5 Cel ' 
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Cch Signora 3 II giouane ricco', e matto 
così l'intendo io } e fè ricordi di quello* 
chi piglia vna moglie làuia fa cola da 
matto , c chi piglia vn marito matto fa 
cola molto da fàuia ► 

SCENA II. 

Mengh ino Giardìhiero da Bologna* Bri- 
tio Staffiere d'Ifabella* 

Mengh. Ben Britio dimmi vn poco 
• ✓ XI* come andò ierferc quando a 

me tolfì via dal zuogho mentre ti per- 
detti ali'ingiono ? 
Brit. Mi ri/cattai d'ogni cola > & hauerei 

vinto , ma ci fcortornoli moccoli . tu, 

quanto perderti . 
Mengh. Per fi quali doi nailon e mozzo ; 

ma l'è pur fortuna quel mifer Gafper . 
Brit. Non è che l'habbia fortuna > e che 

bilbgna guardarli alle mani , perche è 

dritto come vn fufo . 
Mengh. Cancher l'è pur eligran zogator a 

primiera a dir che .conosce le carte per 

i piè> puttana de mi . 
Brit. Non è gran cofa , ma pur fa tanti 

pafticci quando fcarta .. 

e bat tuto al Cancello « 

Mengh. Chi buffa adeffo adeuo - 
Brit. Menghino và a vedere che quello 
è vno che vuole entrare al fèntire s ftò 
a vedere fe quello gatto ha tanto inge- 
gno ' 
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gno di Iafciare entrare foraftieri a ve- '** 
dere la Villa mentre ci fono quelle Si- 
gnore . finge guardare in ld wfc^ 

Mi pare la liurea del 5ig. ^lfonfo; è 
de/fa è Marminio., viene molto affanna- 
to; voglio andare a fpedirmi; mi si 
milPannt farci vna chiaccherata; Ben 
venga ben venga adeflo^ adefso iosò da 
tèy ci farà tempo tu a me a io a te * 
r va via. 



SCENA III. 

Marminio Staffiere di D.Ifàbella > 

e Cola . 

Marm. Con il bracco e firafeìno fa ax.x.i dì 
\ tlfer ftidatOy e fi acciuga col fazzoletto 

Non mi par vero d'eflere arriuato ; a chi 
balia 1 animo dare ad intendere al Sig. 
Colala fatica che fi è durata a condur 
D.Pafcmale da Città alla Villa > vna-» 
colà mi confòlo> che il Sig. Octauio mi 
fàrà teitiflionio • 

Col. Marminio . 

Marm. Signore. 

Col. Quant'hà che fi venuto ? 

Marm. Adelfo sò arr iiiato . 

CoI> cinghi Io male arrenato > e che bre- 
gogna e chefta > te ipedilco a la Cittate 
con bona caruaccatura* azziòne puor- 
te D-Pafcale quanto prima , c tu m 
rechi no vracco de quaglie » ^j atm . 
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Mann. Signore pretendo , che fia qnafi 
tutt'vno . 

Col. Che bene a dicere tutt'vno r faccio 
che ce vorria cu yni aucra canaglia— » 
comme può efftve mettere tanto tiempo d 
fare dieci miglia (carne . 
Marni. Già fapeuo , che doppo giunto in 
•J^ilfo mi rinfrefeauo con quattro villa- 
nie, fìgnore bifogna pen/àre che con__» - 
noi vi era D.Pafqtiale > e fermanti qui > 
anzi fappi V. S. che per condurlo ha_> 
bifognatoper tutta la ftrada iropizzarlo 
di palle di Genoua, fignore ne ha man- 
giato quafi vna mezza cafTa ► 
Col. Comm'a dicere hauite mano mirto 
a la caffa delle confettioni , al (ìcuro ci 
farà flato più d'vn D.Pafqiiale attorno 
alle pafte di Genoua- - 
Marm. Signore non ci è talcofà , da- quel 
pouero ferito che li fono quello- fi cha* 
vedédo io la mal parata, mi fono auu.i- 
zato innanzi per la (cortatora, c hò có- 
fegnato la cafsa con tutta la fonia acciò 
li porti in difpcn fa - 
Col. E lo Sig. Ottauio doue fi trotia mò» 
doue l'hai laffato >: ■ ■ } 

Marm- Li hòiafeiati di là dal fontanile--» 
che D.Palqiiale ftà contraitando con~> < 

3uel Eco , che è la giù , e vi 1: è rical- 
ato tanto-,che. il fig'.Ottauio durerà fa- 
tica a leuarlo di li per vn pezzo . 
Col. Ci mancaua i'Eco per faccelo più 
ltordtito , che cren è ; ma che bo dice- 

re > che hauite menato io bracco : ha-* 

cac: 



SCENA III. 13 
cacciato a la quaglie lo Jig. Ottauio^ 
di lo vero? 
Marni* Sig- mio li, fiamo venuti caccian- 
do., cacciando . 
Col. Cacciando cacciand o e doue hauite 
ftudeato chifta filofofìa 5 che pe venire 
cacciando a vracco 3 e rete . 
Mann. E ftato penfiero del fig. Ottauio 

per menare D.Pafquale incognito . 
Col. O incognito , ò fcanofciuto me pare 
che lària hora^ che arriuaflero 3 che da 
cà allo fontanile non ce tauro che lo 
munno le fine . 
Marni. Dirò a V.S. vengono bel bello* 
perche il Caua Ho doue è a cauallo D. 
Pafquale> lo mena il Contadino a cape* 
za> anzi gri hatiemo dati tre giulij . Sig* 
Cola D.Pafmiale è vn perfonaggioche 
ci vuol flemma } e a noi non ci ha gua- 
ftato la caccia nel meglio > che piglia- 
uarao cinquanta quaglie com'vna f 
Col. che buo dicere> ve ne ha fatto fuire 

aflai di lo vero!? t$ 1 

Marm. Non Sig. e che quella mattina-* 
come è lolito aitanti eh e fi entri in cac- 
cia mi ha vifto ftropicciare ti nafbal 
bracco con la mentuccia» come è f olito 
alianti che fi entri in caccia , di la vn-» 
pezzo P.Pafquale che non ce ne fìamo 
auuilH ha colto vn mazzo d'ortica j 2C 
ha ftropicciato il nafo al cane di manie- 
ra che gli ha fatto tanto di tetta , e mai 
più ha voluto cacciare . -* 
Col- A tale clic deuo reftare fegato att 
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ortica, che autramente ancora forriffi- 
uo in caccia . 
Mann. Non è gran colà, perche la caccia 
e ghiotta . 

Col. Io dirò non ha fatto tanto quanto 
meritate, perche già (accio , che è irata 
inuenzione toia de ire alla caccia , che 
che ci fai del cacciatorello ; Saccio, ca 
ce borria co bui autre, comenzare a io- 
care de contumace , che hauite troppa ' 
fòperbia forfè che non t'haueuo detto 
corna prielìo, che le tratta d'interefle-» 
della fpofa . 

Marm. iig. per interefle della Spola farei 
voluto diuentare vcello,ma non fi è po 
tuto far altro . 

fToI. Hora nonne ha chiù vatrinne. 

Mann. Ho paura, che di noi altri vorria- 
no mandare la pelle alla concia . 

Col. Medio è che prima che auanze lo 
fole m abbij per follecitare D-Pafqua- 
le, ad ogne modo cà le cole ftanno ag* 
giubate . 




SCE- 
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SCENA IV. 



Cataluccia , e Cola . 
Hruitore di V« S* 



Ben venuta, e bon anno: che bo* 

lite ? 

Cat. La (ignora mi dice che V.j>. ha cura 
di far nuoira gente per feruizio delli Si- 
gnori Spofì , voleuo dimandarli vn fa> 
nore Ce fufTe con buona grazia di V.5» 
r;ol. Di allegramente che t abbemogna ?• 
Cac. D.efiderarei entrare per Damigella-» 
della fpofà, fè la domanda ruffe lecita » 
Col. Io me creo , che faria meglio cho 
entrafli per matrona : quant'anne haie > 
Cat. Che vi venga il bene , io non ho aK 
tro > che venti anni , mafe mi volete— * 
fare il fèruizior fatemelo lènza tantt— » 
cairtelejalmeno vedete* Ce io potefll en- 
trare per conciatefta. 



bene mò> che non vaila' iàpere concia- 
re fa tefta folamente T ma abbefiiogn*-» 
fàper fare Tacque adorole , a^giuilare 
Io fangue de Drago per fare la bocca 
rofla, la foriicejco lo filo, affogare lo ra 
gano nell'vuoglio pet li capillb le* fiore 
d^aceto > Togliode grano > e l'aure ga- 
lanterie - 

Cat. Ohibò* e chi l'adopra queffe porche 
rie» fi deuono forfè vlare ai voftropae- 
■ fe-» . 

Col. Si che ca fe monna nefpole* r 



Cat. Se lafignora fe ne difctcara-, 



Col. Ocheilofe 



porria fare y ma fientei^ 
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voglio imparare di fare . So che V. S. 
mi puole aiutare & acciò » che habbia 
da ricordarfi di me voglio goda quello 
per amor mio gli dona vna camifeia » 

Col. Nò> nò non la voglio guarda. Hora 
mò si, che me fai incontro . 

Cat. Vorria vedere che mi facefììuo que- 
ièo torto, sò che non è cofa, mà 

(Col- Piglia la camifeia , chefìa veramen- 
te fe può dicere camifa, pèrche m'è fta- 
ta data con amore, e con fempricitate . 
Io voglio azzettare chefta cammifa , e 
fi come la cammifa fhegne chiù che lo 
ieppone accofsì che/la cammifà me ha- 
lle da ftregnere chiù [de tutte l'autrt-* 
negotie,io voglio nfomma (no per l'in- 
terefle, nò) ma voglio che V.J". iìa Da- 
migella, te voglio fare cammerera vo- 
glio nfomma che fij donna e madonna 
vattinne. Cataluccia va via . 

SCENA V. 
Cola 3 Marmino» 

|CoI. Chefta non è trifta > e sà fe n'ha- 
JH» neua debefuo<»no>ma non fe fer- 
ma ca , perche mò che tocca à me de^# 
commannare voglio, che chi vuole en- 
trare in Ila càfa fpegna a fè . lo ferra- 
tocene lo fornaro > l'erbaiuolo pri- 
ma d'auzare Tarma anno da pefeiart^ • 
Io nchifto munno non voglio fraueca- 
re Palazzejma vorria tanto che me va- 
itene 
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ftafle pe le pefone della cafà>Jne piccia- 
ne, ne polla/tre a tutto patto j ma man- 
co me vorria fchiattare de famme.Poz- 
za eflfere accifo io fè non arrobbo tanto 
che me vafti a 'campare da .galanthom- 
mo i perche faccio Ilo conro cinco via 
cinco fa venticinco , lena la fpefa fa—» 
ventiduijvia ventidue fa quarantaquat- 
tro. 

Marm. Seruitore di V«S. 

Col* £ bene che nce* de ntiouo • 

Marm. Cernitore di V.S. fèhiauo di V, S. 
al feruizio di V-[$. vorrei domandargli 
vn fauore già che V» S. ha hauuto cura 
ài far nuoua gente per il fìg. fpofo let- 
uitor di V. S. V.S. fi copra . 

Col. Sknti Marminìo non tanje ceremo- 
nie . Semate che per bita toia., che non 
abbefuognanoj perche io sònaro a Na~ 
pole denatura tanto gentile, che fe me 
veo in chifìa autezza non faccio Timoc 
chic gr trofie . hora che nce ? 

Marm. Signore in cucina hauemonecef- 
fità di vn fguatteroj io ne ho vno per le 
mani , fe V. S. fe contenta lo farro ve- 
nire . 

Col. Adafo co lo venire» chilo portai chi 

lo raccomanna ? 
Marm. E chi vuol V.J.che porti vn fguat 

tero> e capitato a cafo . 
Col. Che faccio io y perche ''io voglio po~ 
terelo mannare via quanne me pare > 5 
piace; fallo venire mò vedimmelo p«r 
ma—» . 

Marm. 
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JMarm. Ringrazio V- S. e già che la vedo 
tanto gentile vorrei domandarli vna_ » 
grazia per me mede/Imo* hò fatto vn— • 
poco di memorialetto , Io voleuo dare 
al fig. D. Alfonfo > ma già che tocca a 

V.S. faccia grazia . da il memoriale 

foV legge Ah ah rideche fuffe accifo . E 
tu vuoi efferelo cammariero, ah>ah>ah 
locammariero vuolelTcre giouanede 
bona ratia 3 ben tagliato > gamma refe- 
Iuta 3 polito, galante. 

Marm. Mi veftirò pulito>galante;> in fom- 
ma procurarò comparire meglio che-* 
ila pofllbile « 

Col. Non parlare > e pò dimme no poco 
tu fai fonare* fai cantare , fai trinciare ? 

.Marm. iig. nò • 

Col. Sai no poco de Sccretaria ? 
Marm. Si?- nò . 
Col. Fare la varua ? 
Marm. Si?.nò . 

Col. sig. nò 3 e t Ci vuoi elTere Io camma- 
rieroj c vatte a ngratta ch'è arte tua nó 
fei buono a niente , e Io cammariero in 
corte lerue a più cole, e poi ncè da na 
defecoltà che qui hauimmo debefito- 
gno de fèafficri, e tu lì prattico ? 

Marm. Hò già penfato a quello, e però 
ho trottato vn igiouane a che entra per 
ftarKero » 

Col' Poche paroIc>e bone fìente a mestai 
colè voglio io© e non c'è remeddio vi > 
che fia granue auto alfaie 3 e che non-* 
haggia defletto • 

Marm. 
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Marm. Mi di/piace* che non fia a propo- 
sto* ma molto più mi difpiace che F.S. 
fi perda lèi piarfre lampanti * che gli vo 
Ieiiodare . Seruit. di F.S. 

Col. Piano no Jpoco vedi mmo (e pote£ 
feferuire > che non è mica na moglie- 
ra chefta vi > perche non è allo prò* 
polito ?• 

Marm. Non è perfbna alta come la vole- 
te . 

Col. E di mezza ftatura ? 

Marm. Sig.nò e baffa affai in /omnia non 

puoi feruire . mi di/piace erano lèi pia- 
' ttre, lernit. di VS. 
Col. Ferma no poco fàrrà tozzotto ne > 
Marm. Sig.nò baffo aflài . 
Col- Quanto dianolo farrà baffo chiflb? 

tanto > 
Marm. Più baffo . 
Col. Tanto ? 
Marm. Più» 

Col. Tanto ? albaffa la mano tre palmi da 
Marm. Sig. si . 

Col. Oh dianolo e troppo,ma fallo venire 
che lo voglio pigliare pe nano y che la 

x fignora fè deletta affai delli nani . 

Marm. Ne anco puoi (bruir e, perche è 
difettofbj elufco, non ci vede molto - 

Col. ColTocchiali ci vede bene ? 

Marm. Crederei di fi . 

Coi. E be fallo venire . Sei piai! re non ce 
pozza vedercene con rocchiale>ne fen- 

Z2l\ che ne voslio fare io . Fallo veni- 

a re 
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re che me pare che vuol eflere *na co- 
la guftofa à fè, vedere no nano co l'oc- 
chiale, ah, ah fallo venire, fallo venire 
pe vita toia . 

SMarm. Lo farro venire , e procurarò per 
V«S. ma vorria[ch*|ancora|let fi ricor- 
dale di me, che ancor io farò il debito 
mio con lei . 

Col. E me faccio marauiglia de fatti miei 
tu pure fei pouero; compagno > guarda 
non parlate de interefli . 

JVJarm. Sig. a me non è feommodo e per 
caparra tenga V. S. 

Co\> E nò . 

Marm. Mi faccia gratia , che fon quefti 
auanzi delle mancie dell'anno paflatOj 
me l'hò riporti per quefti bifogni . 
v Marm» và via , 

SCENA V I- 
Attilio cameriero , e Cola * 

Att. O Eruitore lì§. Cola poter del Cie- 

lo non vi degnate più , non vi lì 
puoi toccare la punta del nafo, che-» 
fanno le grandezze eh ? 

Col. Oh anima mia vegetatiti, & haggio 
auto bene che te in chifto munno io? tu 
me fei ftato bono amico alle befuogne 
mei,& io faccio che haggio da fare mò 
che l'huomo, hora vafta, vafta . 

Att. Non accadono quefteceremonie V. 
S, e padrone, feruo di V.J. 
fa cerimonie con az&i 

■ Col. 
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Col. 5e copra, fe copra fe vuole . & 

5 n : ) in/teme tutti dui 

Col. ) J 

Att. Dica, dica ) s'affrontano a parlare di! 
Col. Seguiti lei) nuouo infame, e dopo vn 
poco di filentio 

Att. Già che la comanda veramente ogn* 
vno ftupifce come V. S. habbia fatta 
riufcìre felicemente quello parentado. 

Col. Oh vea V. S. che non ce voleua au- 
to ca chilto fnflo , vi perche ntienne-» 
V.S. prima che io veuilfc a fa Cittate , 
haggio feruito la cafa de chefta Signo- 
ra} na mano d'anne» e lo patrone vole- 
ua meglio a mè, ch'allocchie foie, e nó 
fe faceua chiù auto> e chiù vaffo , do 
chiilo che voleuo io . 

>4tt. Già fi sà, ma à quefta fìgnora hauete 
pur detto che D.Pafquale è cosi fcemo 
non è vero ? «> 

Col. Brauo affé , fe faria fatto Io paren- 
tado crai.mattino « 

Att. Ohimè. 

Col- Ohimè che chioue , che nce , tù me 
fai Tauciello dello male augurio m«-> 
faie. 

Att.E che io dubito> che quefta fignora fi 
turberà vedendo all'improuifo D.Pai- 
auale cosi (cerno . 

Col. Ah, ah, ah fe fu(Te chiù pazzo che-» 
non è doue ha che mai le Zite fi turba- 
no quanno la prima vota veano lo ma- 
rito, e poi chefto è poco male , perche 

voi 



v 
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voi che no giouane deuenti làuto , da» 

tece mogliera • < 
Att. Hor damo in quello cafo adefso. 
Col. lo vorrìa pregare F.S.tn fomma che 

m'aguitafti in cfiiftoneotio,e ci mettif- 

fè qualche bona parola , e non m'attra- 

uerlàfse . 

Att. Come fìgnore fono obligato farlo 
perpiurifpetti lì per far recare a die- 
tro fi noltri nemici, come perche V. S. 
ancora bene fi ricorderà di rendermi 
quelli quattro baiocchi, che tanto tem- 
po fà gli preftai ? 

tCol. Non nageio ditto io che chilto me 
VUolcCffere de male annunzio. Signor 
Attilio mio hauimmo ciarlato no piez- 
20 € haueraggio nfettato fculàme, e 
ncorpane la voftra innata gentil natura* 
conferuame l'amore . 

'Att' Almeno, le non mi rende il mio > mi 
dà bone parole ,e di peggior condizio- 
ne > chi pretta il denaro > e perde l'A- 
mico. 

SCENA VII. 

IfabeUa > Leandra Damigella . 

e Ottauio . 

Ifab.nP Anto che Leandra mia la forte 

* X ro* da P er *P ofo a ^ig- #h 
fonfoeh? ... ; 

Lean. Cosi ftimo a mio giudizio . 
Ifab. Che fai >Ifabella voi tacere ? e pure 

ico- 
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/coprire le pudiche fiamme, che fino 
hora lotto la cenere cTvn modello pal- 
lore hai tenute fepolte;maditemi^*mo 
re è amico alla forte . 
Lean. signora alle volte fi , e alle volte-* 
nò* 

Ifab. Hora Tappiate che amore non sò fe 
fauoreuole alla mia forte,ò pur nemica 
ha fatto ch'io ami tanto il fi<».D./flfon- 
fo,che non farà mai potàbile , ch'io ad 
altri polfa efsere Ipofa , mentre di lui 
fono amante e fuo farò fin che làrà que- 
lla vita . 

Lean. Se cosi è (ignora , dica pure ch«-> 
amore è amiciflìmo della forte, e ftia di 
buona vogha,pcrche il fuo amore nato 
fra le delizie, e fiori , e frutti di quella 
Villa gli fabricherà dolci faui di foa- 
ui/T.mo miele . 

ìlab. Il mio amore non è nato in Vi\U~n 
ma nella Patria . Sappiate , che fono 
amante del lìg. Alfonfò prima che giu- 
gelTi qui prima che lo mirafsi . 

Lean. Ma come, fe amore nafee dal girar 
d'vn guardo 3 

Ifab.Fù forza che mi accendeflì folamen- 
te in mirare il fuo ritratto . Mi fembrò 
quell'imaginc vn reflefso del fole , alla 
cui sfera latta vicina,fento cocenti più 
che mai li fuoi ardori . 

£ean. Ma come ha faputo lì accuratame» 
te fin hora tenere celati i fuoi defiderij* 

riab- Fùfacilcofa perche tenendo io per 

licu- 
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ficuro,ch'egli fufse il mio fpofccon la 
fperanza deìle future nozzcfodisfeci in 
qualche parte le mie accefe brame ; ma 
hora > che mi fi contende vedo , cht~> 
amore fi porta meco da fanciulIo,men- 
tre che tutto ciò, che mi diede ingrata- 
mente mi toglie . 

Ott. .Senatore di K.S. Tllultrifs. 

Ifab. Oh ben tornato fig. Ottauio . 

Ott. Al comando Tempre di V.,S.^IIm- 

ftriflìma. . 
Ifab. Godo tanto che ella fia ritornato 
niello, perche è tanto tempo che vine- 
llo con fentimento della fiia aflènza . 
Ott. Mia fignora refto confufo , l'eccedo 
" della fua gentilezza la fa trauedere,può 
bene afsicurarfi, che in quella corte nó 
hauerà feruo più fedele , ne più fuifce- 

rato di me . 

Ifab. Son certa della fua amoreuolezza, e 
faccio <*ran capitale della fua cortefia\ 

Ott. Mi cfifpiace non hauer forze balte- 
noli , il fig. Spofo viene apprefso , fe lì 
compiace puoi ritirarfi alle fue Ganze , 
accio non gli fopragiungi air ìmpro- 
uifo. 

Lean. Oh fi ritiriamoci fignora . 

Ilab. Orsù iliamo a vedere che lara. 

Lean. Fra poco lo vede remo, vediamo- 
lo vn poco in faccia prima , e poi li la- 
menti d'amore , ò di chi li piace .. 



SCE^ 
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Cola, D. Pafquale* Cataluccia > 

e Marminio • 

Col.T) Oterc dello mnnnoj quanto ve-> 
JL fate defiderare fio D.Pafquale > 

Ì£ tanto" tiempo che la fpofa v'afpietta * ; 

Pafq. La fpoia mi afpetta ; ma cofteifyuol 
cominciar prefto paffeggia a faràfuo 
modo non voglio che mi afpetti > m'in- 
tendete v °ì^|^^^^^P. 'Vi a. 

Col- Chefto eie nò brutto principio pe^> 
me . A dato Sig- D* Pafquale che non 
J'haue fatto a pofta> hora mò che fn<L*> 

ivrfvenuto non v'afpettcrà chiù . 

Pafq. Io vi dico che non voglio che Iau* 
fpofa mi afpetti fenza me > perche laùqjv 
inoglie deue fare a modo dei marito, ò 

- quefta è bella ve . 

Coh Sig.D. Pafquale non tanta ccdlersLj 
de ratra lafciateue no pocogoueniare. 

Pafq. Che mi lafci gouernare/comedire< 
che vi pare y che non mi Iafci tr,ouerna«* 
Te io ? che ma Marmino non mi ha go^ 
uernato tempre perla ftrada coi] le pi-« 
fìe di Genoua>per quello non Thò det- 
to mai niente io* perdonatemi > voi mi 
conofeete male • 

Col. Già fapimmo che lo fio D. Pafqnale 
e tutto compito > con tutto ciò ve fite 
no poco alterato . 

Pafq. fi tafìa il polfo E vero ci è vn po- 
co d'alterazione, oh pouerino me * che 

v : al ì W b s ia 
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già la fpofa ha cominciato a de (ordina 
reattaiiate porge il polfo 

Col. Tafta il polfo Non è niente fiate al- 
legro* chiflo e matto nò quinnici e fal- 
lo chiù ncampagna che nella Città. Mi 
rallegro affai che liete dementato cac- 
ciatore de quaglie • 

Pafq. Sig.fìne fon diuentato cacciatore de 
quaglie > anzi fe haueuamo vn cane da 
lem, ne pigliauamo pur tante > ma era 
vn braccacelo > che tutte > tutte le fer- 
maua fotto il ftrafeino . 

Col. Come dicere, co Io ftrafeino ncè vo- 
Icua Io bracco da I-ua y quanto haiiite 
imparato fio D Pafquale • 

Pafq. Ma fi guaftando s'impara fig.CoIa— * 
mio . 

Col. Sio D. Pafquale mio > volimmo ire 
a vi fi tare la fpofa . 

Pafq. E per darli quefto feommodo adef- 
fo> non è meglio* che venga qui lei . 

Col. Sig.mio nò* che tocca allo Cauahe- 
re ire a trouar e la Dama . oh la veo ma 
le auuiata . 

Pafq. Mo li hauete bel tempo vobchc toc - 
ca al cameriera di andare a trouar la—» 
Dama* a me chi mi trouerà poi> dice il 
prouerbio varte a trouar chi ti ha dato# 

Col- V.S. dice buono andammo a trouar 
lei* che lei trouerà V.S. D.Pafqualr fi 
U ua in piedi Già fàpitechiìlo c'ha- 
nero da fare quanno lire nante la fpofa 
cauarfc lo cappello , e farence na bella 
rcueretiza 

Pafq- X 
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Pafq.Per dirada in confidenza il cappel- 
lo non me caccio* perche non poflo . 

Co!. Perche non potete . 

Pafq. Perche ci lono tre grilli che Vhò 
piefo qua giù a baffo per donarli alla 
fpofa_> . 

Coi Pe Io primo regalo* donate na bella 
cofaaffè.- 

Pafq. Ma fi bifogna andare bel bello, vo- 
lete fare come fanno l'altri fpofi al tem 
po d'adeffo* che mandan per la prima 
cofa millanta feudi per le fpille alla fpo 
fa • Io con vn groflo voglio fodisfare 
cento fpofe* non occorre * che ncfluno À 
m'impari . 

Cat. Oh ben venga fig. Spofo ; finità e & 
figli tnafchi . v fffljl 

- Col. A tiempo fi venuta • 
Pafq. Sai che ti dico Cataluccia non mz~> 

parlar più a mè • • ^ ' "-;v^ 

Cat. E perche non volete ch'io ve parli 

più • • ; •■ v i ^j^^^^^^^^^^ ^ a 

Pafq. Perche noi altri ammogliati non— # 
parliamo con altre ^ofrtl^^; 1 ~ ; ' '"^B 

Cat. E via venire, che la fpofa v'afpetta. 

Pafq. Sentite, fentite fc la fpofa e opina- 
ta fi leua tn piedi dico che la fpola— * 

<0tai afpetta non faremo d'accordo . 

Col. Col. Sia mardetto Tafpcttare tu ci 
mancata . 

Cat. Che fàpeuo io . 
Col. yenti và a dire a Mai minio che porta 
no poco decheUe paib: 3c G^noaa . 
Sis-Spofo bi€ leu il V.S. c troppo itra- 
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uagante con la fignora fpoH 

Pafq^Me pare ftranagantc lei a me j che 
vuole ogni cofa a Tuo modo • 

Marni. S ìg. Cola ecco > che comanda che 
fe ne faccia ? . -, . ' . 

Col. Per dirtela voma > che faciifiuo ire 
in cafi D.Pafquale . 

Marni. Lafci far a me . La fig. fpofa ba- 
già le mani a VS* e dice che fi goda—* 
quello per amor (Lio . 

Pafq. Badate le mani alla fignora che me 
ne ha fatto troppa parte. Mi difpiace 
che ne piglia vna y e mangia fe ne fia 
prillata» c là, chi e là ; cosi fa il Mar- 
chefe D.^Ifonfo quando jle vien qual- 
che preferite > non dico bene fig. Cola. 

Col. J3cninimo> aiui, che cJiillo e là* chi e 
la noa fi potcua dicere chiù a tempo • 

Pafq. Oh cosi gouernatenii per Itrada^i * 
che verrò doue volete: e feguita a man 
giare E fig. Cola , fe la fpofa mi do- 
manda fe hò hauuto più mogli 3 che 
li dico ? 

Coj. Dite che chifta è la prima • 

Pafq. Anzi per non sbagliare dirò * che è 

la prima, eFvltima,e che nò- e s'auuia 
Col. Si> si beni/Timo > io^fe foffe poifibile 

non mence borria trouare y perche la_j 

veo ntrecata fig* D iPalquale # mio vaio 

a far motto alla fpofa . 
Pafq. Sig. fi bon viaggio eh Cataluccia— * 

sò che vuol dormir la fpofa. confhò 

tre grilli volemo dir che hauerà la gab 

bia da metterlo dentro • 

Cat. 
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Cat. che volete far di gabbia 3 non po£- 

fono llar meglio di done ftanno . 
Pafq. E ben vero che ftanno bene fe tu no 
voi altro* pure vna volta intefi dire a_> 
vna donna j mio marito è giouane ag- 
garbato * ma ha vn poco di grilli in_* 
capo . 

Car. che vi dico io quafi tutti li fpofi gio-* 
uanij ce li portano > oh che non ce n«-> 
venga più da quel paele . via 

SCENA IX. " 

Cataluccta * Menghino> e Attilio ♦ 

Cat* Q Ai che ti dico porcaccio? fè ti ac 
^ colti più alle itanze delli vermi 
t so io quello cfce ho da fare . 
Meri, cos'att te dol el cap > qutft è la fatt- 

ga che io hò fatt tutt quell'anno per rac 

coier la foia . 
Cat.Non ti dubftare>che voglio dire ogni 

cofa alla fignora . 
site. Non tanta collera madonna Cataluc- 

cia con il noftro Menghino che colà—» 

vi ha mai fatto ? 
Cat. Non sò fe lei sà, che nVhaueua fatto 

vn danno di 50. fendi . 
^tt. Di sù che cofa gli hai fatto ? 
Men. Tò) tò mi non só che diauol fe di- 

ga,fe ghe ho fat qualche gran dannosa 

mei metta a co to della dote,chc a ogni 

modo Tha da eirer me minerà 

g 5 Cat. 
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Cat. Ho da eflbre il malanno che ti ven- 
ga • Signore quefta beftia è entrato nel 
Je ftanze delli vermi , e gli hà fatto la- 
feiare il mangiare a tutti > perche ha—* 
mangiato Taglio ; puzza, che appefta . 

Att. Non è niente credete a me che ritor 
ncranne tutti . 

Men. Anzi che mi ho manza a pofta l'ai • 
guarda mo fè ti ne sà . 

Cat. Sentitegli ci vuole hauer pazienzia* 
dice che l'ha mangiato a pofta. 

Men. A pofta mifier si , perche aio fentù 
dir che l'ai è bono perii vermi . 

^tt. E madonna Cataluccia non date retta 
a Menghino, perche è proprio del fno 
paefe lo ftar fu le burle , credete a me 
che non è niente la cofa dclli voftri ba- 
chi . 

Men. Eh so mo la rafà, la uife femore^ 
che mi fo fermare el manza , perche di- 
2e, che ghe vna fetta de prefutto siila 
paletta de fogo, e po lei la barbifa» 

Cat. Tene menti per quella golaccia. 

Men. E mei che me tolga via da qui . fig. 
Attilio mi arcomando . 

«rftt. Madonna Cataluccia non vi pigliate 
.collera, quefto è foggetto da pigliarcifi 
gufto . dite vn, poco la fìgnora e venuta 
ancora a vedere li vermi ? 

Cat. credo che gli ne fta paffata la fantafia 
da fi che li menatfimo auanti D. Pas- 
quale—» . 

Mt. Come a dire fece di gran /propo- 
sti ? dite il vero ? Il signor Cola-*, 

che 
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che dicena per vita vo/tra_>> ? :!ì 
Cat. Il <ig. r.ola poueiciJo iìaiutaua più 
che poteua, e Tempre andaua reparan- 
do ma vuole edere il grand' huomo 
che ripari alli Tpropofiti di Don Pat- 
ullale . 

Att. Di grazia ditemi qualche cofa di 
bello I 

Cat. La prima cofa comparfe auantila 
jpofà mangiando , e poi fi Ieuòil cap- 
pello con gran iteriti, e fe lo cacciò Tor- 
to il bràccio s uccio non Tcappaflero 
tre maledetti; grilli * che ci haueua- » 
dentro . 

Att. Se quelle coTe fon vere > non fi può 
Cernire le più galanti ; ma voi fate par- 
tita,,,»;? \. ri . 

Cat. come partita ? V-S. Tenta pure , poi 
il fig. f oia gii cacciò «1 guanto » acciò 
tocca /li la mano alla TpoTa , e lui fub- 
bito fi Tputòlu le mani > e la porTe alla 
fìgnora . 

Att. rìde Eia ignora che difle 9 che fece 
a quella creanza Pafqualina ? 

Cat. La l'ignora alInoia Tenza parlare gli 
voltò le fpàllc . Dica vn poco lìg. At- 
tilio doue crede lei > che pararà ouefto 
negozio > perche quella lignora nò per 

-i inteTo che non lo voglia in nelTun mo- 
do. 

Att. Per quello che credo non puoi pa- 
rar bene il Tig. Cola, lì è melTo ad vna-» 
grand' imprela, hor balta hò tanto da-f 
far per me> che men'auanza . 
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fio Tanto ne dico ancor io . chi l'ha im- 
picciato lafpicci jferuitrice di V* So 

^fankvùt »y : ; r. >. ; /"i&x&q .orla» 
Utt. Vi ringrazio madonna Cataluccia-* y 
hò proprio da caro di non mi efler tro- 
uato per quella pouera Jignor2L_5 . 

va via mitici ii\u:i*; ui^K^^^^^ 

SCENA X, 



D.Alfonfo, D-'Ifabella, Damigella, 

e Paggio . 

Osi è /ignora, il giorno è di 
y^i gran lunga più feftofo in cui li 

lefpiranoìe prime aure di quefta vita 9 

perche in quello {blamente n viue, in_ 

quello fi viue, e fi gode . 
Ifab. E tanto maggiore è la dolcezza del 

godimento quanto più altri prona—» 

Tamaro di qualche dileguilo • 
Alf- Veramétc confetto che V.S.IUuftrif. 

ha hauuto occafìone di itar có l'animo 

trauagliato, e fofpefo . 
Iiàb. S'imagini , che io Un hora di quefta 

Villa altro non hò goduto, che il labe- 

r iato * 

Alf. Io vi compatire o , e ci feufi fe con-# 
troppa confidenza habbiamo abufata— » 
la fua gentilezza, fi aflicuri, che non è 
ftata mia volontà, che Jì prolongafll ta- 
to ; fu cosi inabilito da tutti 3 e di que- 
•fto trattenimento ne fu anco d'accordo 
ij lig.D«Ferrante fuo Zio . 

Ifab. 
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Ifab. Io deuo arrecare a mio gufto tutto 
ciò che aggrada a Joro> & a mio Zio, e 
Je grazie,che V.S.Uluftr. fono a punto 
come quelle del Cielo che mai giungo- 
no intempeftiue , ad ogni modo quello 
che fi differire, non fi toglie» « ' 

Alf. anzi fi raddoppia & io gli auguro fe- 
liciflìme nozze ; l'ho feruita fin hora_ » t 
come Padrone , per rauuenire cornea 
Dama, e come cognata . 

Ifab. Come : Ella mio cognato , io fua_ > 



cognata ? 



Alf- Si /ignora ella è fpofà di D.Pafquale 
mio fratello, fe poi farà dato dal Cielo* 
j ch'io debba pigliar moglie , bifogna-» 

che me proturi vn'altra . 
Ifab. E di grazia non ftiamo più su le^par- 
tite— » . 

Alf Riputerei gran temerità il far parti- 
te ad vna fua pari . 

Ifab. Mi faccia grazia > come puoi c/Ter 
mio Ipofo D.Pafquale « 

Alf. come primogenito fignora > non rà 
che quando nafee vn primogenito gli fi 
procurano prima i legami della moglie, 
che quelli delle fafeies 

Ifab. Ma in quefto cafo, tengo chele leg- 
gi della prima genitura vadino a fpauoj 
elfendò Z).PafquaIe matto . 

Alf Auerta che D.Pafquale non è matto, 
ne furiofo, in altro non pecca che vai» 
poco di femplicità , che lo rende calsi 
in li pido . 

I fai», òe e per fcruirla crederò, che quelle 
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ftatue fappiano parlare , li dico bene-» 
che le fegnalate qualità di V- S. Uluftr. 
vogliono* che come più degno fia il 
primogenito mio fpofo . 

'^lf. Siq. iole torno a dire, che quefta e la 
(tura legge della primogenitura di tor 
lo ftato'a più degno fratello • 

Ifab- Non ha da efler duuque rimedio al- 
cuno a fi grand'inconueniente ? 

Alf- ^Itro rimedio non vi è che dolerli 
della no/tra cattiua forte . 

Ifab. Ma io non sò fe mi debba lamentar 
della mia forte, o pure di F.S. Illuftrif. 
riconofee ella quello ritratto ? 

Alf.Lo conofeo quella è la mia effigie ma. 
donde l'ha hauto ? 

Ifab- Quello mi fu mandato per il ritrat- 
to del mio fpofo, non li dirò altro. 

Alf- Io le giuro fignora che non ne fono 
informato punto di lìmil tfatto > e ben- 
ché quella fia la mia imagine gnmge-> 
però a me tanto ftraniera che a pena m i 
ci riconofeo . 
Ifab. Signore ogni cofa viene dal fuo ori 

ginale • * . - 

Alf. Io gli torno a dire che nò fo chi fol- 

fe il defignatore dicosi Urano capriccio 
Ifab. Non ci è chi lo polfa faper meglio 

di r.S. Muftì-, mentre fi è contentata > 

che fi dipingefsi . 
'^lf. Non ci è tal cofa da Caualicro » 
ìfab. Dunque quello ritratto , che è fiato 

il pegno delle mie felicità , ha da elTere 

hoggi il principio delle mie fusnture» 
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Alf. Non fi dolga lig. viua confidatale in- 
dirà fopra la miaparola^che trouarcmo 
Finuencore di li fatto ftratagemma . tó> 
Ifab.Non per quello fi rimediare a 1 miei 
trauagli . 

In tanto fi fofpendera ogni cofa > nel 
particolare di D.Palquale^ne permette 
rò che fi faccia vn parentado cótro fna 
voglia>faccia grazia di ritirarli alle Tue 
ftanze* e viua /opra di me . 
Ifab- Sopra di lei io viuo ne da altri fpero 
la vita, che dalle fue mani, va via 



SCENA XI. 
D.Ferrante, e Cola. 

Fer. /""\ Vefto è il bel negozio* che con 

tanta caldezza fece venuto a_> 
trattare , quefto è il primo- 
genito* quefto è Jo fpotò ? 
Col. Patrone mio . 

Fer. Tacete ingrato* qnefti fono gli ob- 
blighi, che cìouete all'offa * & alla cafa 
xlel padre di mia Nipote * che le non_» 
era la fua autorità, non so come fhaue- 
refte paffata,qilando folle fatto prigio- 
ne in Metfina, voi dicefte per vna que- 
ftione fatta in vn feftino , e la mattina 
fi feppe , che il rumore era fucceduto 
in vna bottega . 
Col. Se lo feftino Io faceua no potegaro 
Fer. Per M ciana fi dille altamente; ma 
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non sò qui per quefto , voglio intende- 
re da voij cne pen fiero è flato il voftro 
a machina^ e vn imbroglio di quefta_> 
forte . - 

Col. Ora ntienne V» S. nchillo mardetto 
feftino pè defetto de na donna mife 
mano contro no Oaualier© principale > 
hora la gente corfc . 

Fer. E canzone 3 volete affogare quefte— » 
iìgnora alla quale fete tanto obligato ; 
fe potefle alzar la tefta quel bon vec- 
chio- ,. .. ':, * u 

Col. Piaceffe allo Cielo ; Veramente era 
na pafta de mele , quanno me parto . 
va via * .\ si »f ;'> £ 

Fer. Non fuggite ,* rifpondete a tono* co- 
me hauetc potuto dire tante bugie 3 bu- 
giardo . 

Col. Ohimè ne Vò troppo fio vecchio 
becco . Io non haggio ditto bufci«-> • 
V.J. illultrif. non s'è chiarita che Don 
Pafquale e ricco ? 

Fer. Beniffimo . 

CoJ. E che è noble 3 vea l'^lboro della-» 
cafa i che trouerà , che vene da quello 
antico Geno.» Gene . i 

Fer. Bene, bene . 

.Col. No me decifrino ca voliueuo no gìo 
uene pofato , che non fotte icapezza- 
cucilo , che non iefle ntorno la notte ? 
t JD.Pafquele non fape ire pe lo vicina- 
to maaco de ionio . 

Fer. Non fìà qui , non e quefto il male-* 
non vedete, come è ftoidito ? 

Col. 
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Col. E non fe marauigli perche gl'haue^ 
fatto male la carrozza affai > ma fe trat- 
tengano poco doi giorne ca lo vedera 
in megliore elfere > 
Fer* Poi non vedete come è deforme» 
Col. Che bene a dicere chefto deforme ? 
Fer- Vuol dir eh 3 è brutto . 
Col. E che gle manca e no poco brutto 
de vifo perche Thanno guaito limo:- 
uiglioni . < r- , $8 

Fer. Bafta è disgradato > ignorarne w^i 
iomma mi fon chiari/lo eftere ve;o 
quello che mi è flato fufurrato nell'o- 
recchie * * 
Col. Malannaggia le male lengue -> 
Fer. Mala lingua fete voi > che haucte ta- 
ciuto la verità ; nià non riufeiranno li 
voftri difegnb benché fi edato parola* 
non in iena o , che il parentado vada-** 
. auanti,- fe mia Nipote ha eonfentita 
con D.Pafquale non è conforme al ri- 
tratto mandato^ e però non credo effer 
tenuto de iure , & quando de iure fulll 
«tenuto me ne liberarò de fatto * e voi jk 

pagarete la pena della voftra temerità • 
Col* Mentre jo viaggio confecjnato D- 
JPafquale tale quale e > come Te fole di- 
cere j peno facco d'olfa io non faccio» 
ehs ve decite de retratto. 
Fer. Il ritratto mandato é di D-Alfonfo 
e ; non di D.Pafquale : che forfanterie ( 
fono quefte ^ 
Col. Abbefogna vedere chi haue fatto 
ftà forfantcria > perche io no» ^gS l ° 
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mannato reti-atto» c non faccio che co- 
fa ve dite, v.i via in collera. 

Fer. Ve ne accorgerete voi; Parabola- « 
n o> che fete . va' via 

SCENA XII. 
Cola y D.Pafqualc, Marminio , Lepidi^. 

Pafq. f? La , chi è là ? 

Mar. J2j Illuttriifimo fìgnore . 

Pafq.c he viene a dire Illiiftriffimo fìgno- 

re ignorante ? 
Mann. Come deuo dire fìgnore . 
Pafq. Quando dico , e là chi è là voglio 

che mi rifpondete amici 3 amici; non—» 

imparate mai • 
Col. O cosifignor D.Pafquale faciteue 

fentire, yuì fite lo patrone, bifuogna— * 

farne ftimare . 
Pafq. O vi è tempo a farli ftimare > come 

ftimano la dote, itimaranno a me an- 
cora . 

Col. Saccio, cà refpunne a tuono come-* 
nò vance fcauzo lìa ora bona fignore-» 
D»Pafquale come Ye và a grazia la fi- 
cmora Jpofa . 

Paìq. Me hà grazia affai , affai > ma io so 
che non fhremo bene inficme. 

Col. Ohimè , e perche ? 

Pafq. Perche ci è vna cofa che vi dirò 
adeffo, ditemi vn poco, che tempo po- 
le hauere la fpofa, qui ftà tutta quella ♦ 

Col. La fpofa pole nauerc da 14- in J 5« 
inni « Pafq. 
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Pafq. O vedete a fe ve lo dicojdicc il pro- 
uerbio bella zitella di 14. anni el tuo 
marito n'ha 42. Io non ne hò tanto ; e 
guaito ogni cofa > che ne dite? 

Col. E che chifto non importa; fupplircj 
e và velhto de puliti panni . 

Paft}. Si guarda tutto Quefto è vero la 
polizia ci e? or via che finimo. Io fon_» 
lo Spofo j e fite capo de cala e le chiù . 

Col. Si lìgnorc vui lite lo fpofb > e lite-» 
capo de cala de chiù . 

Pafq. Capo di caia ancora capita s è là 
portatami da federe > che vene pars-» 
lìgnor C ola, non fò bene il capo di ca- 

fa~?j& : .v,; - 

Col. Signor lì dite buoniflìmobrauolo 
fìgnor D.Pafquale 5 accolli ve voglio % 
ie la fortuna me volefìc aiutare pare-» 
che fc mecca a lo buono. 

Pafq. E là chiamate il guardarobba. 

Col- Meglio zitto j ora e miezzo aggiu- 
ntato . 

Marm. Vado . 

jPafq. Signor Cola 3 adeffo > che so fpofo 
voglio fare quel-Io che diceua il signor 
D. wlfoufe mio fratello . 

Col. Che diceualo lìgn. D. /ilfonfo fuo 
fratello ? 

Pafc. Diceua fè mai pigliane moglie vor 
rei ri nouar tutta la famiglia 3 cosi vo- 
glio far ancor io . . 

Col. Buoniifimo penfiero > penlìeri acuti 
(al popolo) chefte fongo parole da fatuo 
chi sà chidlo viecchio me hatiedc acca 

1 mu tW 
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na br amata a credenza ì 
Lep. Che comanda V.S. IMurtrifs. 
Paf<]. Dite vn poco mifTcr Lepidio come 

ci hauete delle camicie biacne in guar- 

darobba . 

Lep. Ce ne fono alcune» perche fìgnore ? 
Pafq. Perche voglio mutare tutta la fa- 
miglia . 

Lep. È fignore habbia riguardo che ci 
fono vna mano di feruitori vecchi • 

Pafq. De quefto ne hauerò la cura ioialii 
feruitori vecchi li fi daranno le cami- 
fcie vecchie > e via và fcorrendo 3 in 
fomma non ci è rimedio li voglio mu- 
mutar tutti . 

Col. Ora rhò fi cà fe iloppata la valca del 
li fpropofiti > chifto è fpedutoj non cè 
chiù remedio . 

Pafq. Che ve ne pare di quella bella mu- 
tazione . 

Col. Non occorre fignor mio fare rnò 
chefta mutazione perche la prima Do- 
meneca fe mutaranno tutti da fe; o po- 
llerò me quefto è più peio che mai . 

Pafq. Ma che lo faccino vedere ; mo sì 
eolaferuitù bifogna efiere rigorofo* 
eh la guardarobba . 

Lep. Illuftrifs. Signore . 

Palq. Fate che tutte le ftatue } che fino 
adefib fono ftate in piedi fi faccino fe- 

, dere fino a nuouo ordine . 

\ep. Illuftrifo Signore farà cofa difficile 
,&hà dellnmpòflìbile. 

Col* Non chiaitare chiù di de si ogni cofà 
aimalora fia « i-afq. 
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Pafq. Accoftateui ^ queito girardarobba 
è vn grand'igporante cacciatelo via . V 
Cola MifTer Lepidio il fign. vi dà licenza 

Pafq.y? in piedi tn collera io dico che 

Io cacciarti via e voi gli date licenza-^» 
fè ci fida licenza vn altra volta faaà 
pe?gio di prima . 
Gol. Vattinne, vattinne> ca li chiù matto 
de iffo • 

Pafq. Chiamate i! giardiniero* 
Marra* Lo chiamo . 

CoI.Chi/èo non occorre mutarelcca nce 
farria male pecche non cè amiezzojper 
che non le muta fé nò ogni Tei me/i na 
vota : 

Palq. Non occorre tante cofe > che fi mi* 
ti la prima Domenica > Io farò ftare_> 
bene in ceruello io andiamo vn poco a 
fpaflb per il giardini . 

Mirm.Spiega ^ombrello D.Paf quale fugge 
impaurito . 

Col.^gnor D. Palquale^figaD-Pa/quale 

Colagli Corre dietro » 
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SCENA PRIM//. 
D.Alfonfo D-Feirante, Oltauio. 

■^Jf-T TOintefo.che in cafa mia vi c va 
Ai virtuofo che s'intende di pit- 
^ tura e che hà gran gemo in far ritratti. 

Fer. Enzimi p a re c he fi d i 1 e tta p i ù totì o 
di profpettrue > mentre hà maniera co- 
si grande di far comparire vna cofsuj 
per vn altra . 

Ott. Io non sò che in cafa vi Zìa tal virtù, 
fe per forte non fe ne dilertafìTe Attilio 
il Gammeriero ; lui ci fa del Poeta, la 
pittura è poefia muta . 

Fer. O muta , ò loquace , sò benché ci è 
flato vn bel fpirito qui in corte che hà 
mandato alla mia {ignora il ritratto del 
iìgnor D- Alfonfo voftro patrone^* , 

dando ad intendere quello eflere il fuo 
Ipofo . 

Ott. Signore non ne sò cofa alcuna , io 
come fegretano faccio prò feffione de 
adoprar la penna non il pennello , non 
colori , mà inchioltro , non difegno le 
tele ma li fogli . 

>fff. Quello negozio fi rifiringe à pochi, 
ò fete voi ò il fignor Cola. 

Ott. Come io ftgnore quando mi fono 
ingerito nel trattato di quelto Paren- 
tado? hò hauto mai ardire alcuno di 

feri- 
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fcritiere ne pure vna paroh; nó lì puoi 

^iriconofcere la mia mano : può dire-* 
d'hauer lettera alcuna delle mie , fon— . 
qui pergiullificarmi . 

Fer. Non poflb dir quello le lettere che 
tengo fon fcntte dal /ìgnor Cola , e 
fottofcritte dalla /ignora D.Ipohta— » 
Madre del lìgnor £>. Pafquale, e di 
V.S.Illuftriflìma , ne dirò che vna fi- 
gnora aia pari habbia fatto quefto, di- 
rò benché dalli Tuoi feruitori fia fiata-* 
ingannata ella , io, e la mia Nipote • 

Ott.iignore in quella corte mai feci pro- 
fe flione fare il referendario al Padro- 
ne delle cofe, che fuccedono in cafà_»j 
mà in negozio di tanta importanzia__>, 
per honore del mio lìgnore per difefà 
della mia riputazione fono sforzato i 
dire vna cola 

Alf. Ditelo pure . 

Fer, Che farà * 

Ott. Il lìgnor Cola, come /anno fù man- 
dato dalla (ignorai). Ippolita à Me/Ti- 
na à concludere quefto parentado e al 
ritorno portò il ritratto della /ignora 
Jpofa , alla quale haueua promelft) di 

. mandare il ritratto del (ìgnor D.Paf- 
quale fatto dunque il ritratto, conside- 
randolo cred^o troppo difforme mi 
dille in confidenza che li era pentito di 
clTerfi obligato à quello , e che haueua 
refoluto di non mandarlo più,tuttoche 
io lo metteili al punto di douerlo man- 
dare , non fù però mai poilìbile , onde 

io 
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iolafciai di peti farci pi\i> e ora potreb- 
be effere che il fignor Cola > e per non 
di/turbare le nozze* e per non mancare 
ciò che haueua"promeflo fi forte fena- 
to del ritratto di V.ò Jlluftriflìma que- 
llo è il mio pcnfiero, vedano fignon. 
Fcr. IJ noftro penfiero e bono > come al- 
trettanto quello del fignor Cola fu 
cattiuo . 

A\{. Mi diCpizce di fentire > che in cafsu* 
«mia ci fiano fimili&a^eiratori , ma mi 
confolo/che almeno non fi puoi dolere 
di ni è ne di alcuno de miei, ma folo del 
fignor Cola che profefla di efiere flato 
tanto confideute della Tua cafa > balìa.-* 
di quefto che fi è detto fate* che non_# 
fe ne fappia parola. 

Ott. Farò quanto comandano * chiuderò 
Ja mia bocca > con quel figlilo con cui 
chiudo gli altri fecreti di V*£ JUuftrif- 
fima ? 

"Alf* Fenga fignor d. Ferrante, partono 

SCENA II. 
Cola, M.Lcpidio., Attilio. 

CoJ.nPRafìmo pre vita voftra, ca io sò 

X ftufo de chhimufi ftuorti . 
Att. Seruitore fignoie . 
Lep. Seruitore fignor Attili fanno di- 
vertì aiti di cerimonia a e fi fermano x/n 

pOCO* ■ . ■ [ :'• : : ' ' v 

yftt. O che malinconìa i e di grazia vn_ » 
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po allegramente allegro M.Lepidioj 
diteci vna fauoletta voi che ne iàpete 
afìai. 

Lep- Signor mio , che dir fauolette , mi 
trouo in maggior penficri del mondoe 
non) vi dico altro più fon ridotto à tal- 
"chc bifogna che vi laici 3 e che mi ridu- 
ca al paefe . 

Att. Ohimè perche . 

Col. Ohimè non faciteche rimediarencc 
poflb niente io j comanname frate . 

Lep. Non fìgnore fe piace al cielo vn di 

^ vi farò conofeere quanto vi fia flato 

Att. O per vita voftra che cofa e quefta 
di grazia non ci tenete più sù la corda . 

Lep. Ha dirlo in cknfidenzia . L'altro 
giorno vennero à vedere la Villa certi 
foraftieri , à quelli hauendo io fatto 
dimoltrazioni grandiffime d'affetto,pa- 
rendomi che il loro afpetto io meri- 
tai; vno di e/fi il più Vecchio, mentre 
che Italiano guardando le marauiglie-> 
della Galleria lcoitatoh" da i compagni 
mi dilfe Guardarobba non vi è mone- 
ta che pofl'a pagare la tua cortefia , ma 
tenete che farete ricco e co i compagni 

Col- E che te dette qualche bello anello* 
ò qualche fmeraldo; di lo vero. 

Lep- Signor nò mi diede vna ricetta da—» 
far l'oro facile , e licura , e sò quello 
che dico che ancora io me ne intendo 

c uaicke poco. »^^H . J 

-4tt. 
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Att. State in ceruello M-Lepidio ; Parté 
delP Alchimia* e come quella delPono- 
re> che chiù attende va in mina. 

Lep. Non ho paura dt qucfto* tutta Pim- 
portanza IH in Affare il Mercurio. 

Col. Tù fi a camallo* non ferue ire à lo 
Paefe pe ciuffo* perche alla Galleria—* 
de Io fignore ncè nò Mercurio antico > 
che non fé m°ue mai . 

Lep. Si y fi Hate pure sii le baie voi* Ce ce 
poflb arriuare voglio comprare la me- 
tà del mio Paefe* e fra le altre cofe che 
io hò adocchiato vna poflelfione bellif- 
iima doue hò animo fare molte como- 
dità * frà Paltro vn pollaro per li gior- 
ni di graffo >€ vna pefchicra perii gior- 
ni di mao.ro e qui farmi la maggior 
parte della mia vita * alPhora * le mi 
vorranno fauorire sò io come li deuo 
trattare quejìa [cena fi fa aW ombra-* 
con ventarole • v 

Att. Come fi tratta del Paefe io ve lo do- 
no* nò mi partirei di qua per tutto Po- 
ro del mondo ; eodcteui pure la vofrra 
pofeifione * io le mi haueih à ritirarci 
vorrei : come dire * al Monte all'aria-* 
bona * vn calino ajjgiufèato parato coi\ 
tutto quello ci bifogna*il mio cemba- 
lo* la mia muta di viola con altri di- 
uerfi iftromenti* in vn altra ftanza tutti 
libri di belle lettere * bona argentana * 
Teliate le llanze terrene* l'itili* rno ga- 
binetti caidi w & i miei donnila feudi 
d'entrata. 

Col.- 
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Col Tu hai no gran anemo tiglio mio 
troppo ce vò capetale qua non te pare 
de hauere ditto niente àte d doue voi 
troua tanti qua trini » >, ; ... ■ -jj*. 

Art. Se vn negozietto> che hò incamina- 
to m'auuiene >non patterà molto tem- 
po che potejò cauarmi tutte quella-» 
voglie • 
Lep. E che negozio è quefto > 

Att- Mi so meflb à corteggiare vn vec- 
chiotto di 60. anni folo , fenza parenti» 
che hauerà da quaràta milla fendi di 
yalséte e lo vado regalado di quado in 
quando, e per dirla mi ha già dato in- 
tenziane di pigliarmi perj Ino figli 0I0 
adottino, aU'hora il fìgnor Cola vederi 
chi è Attilio ; e lei fé forte ricco , che 
vorre bbe far di bello ? 

Col. Io vorria fà nà corte bannita, no 
bello Palazzo alla marina , nà carrozza 
a fei pe terra na Galera j>è mare pè fer- 
uizio di tutti l'amici mei . 

Lep. Non ci mancano altro che le mone-, 
te, del retto è aggiuftato ogni cofà. 

Col. Io non parlo allo fpropuofèto che 
haggio auto afiegnamiento . 

Att» Come a dire ? 

Col. di grazja teniteme fecreto . 

Lep. .Siate lec uro che reitera quà. 

Col. No Tramontano Negromante ami- 
co mio m haue nfegnato nò treforo 
che Ita à na vigna cha vicino. 

Att. Come va , come và tta cofa ? 

Lep. E che cos'è di bello fìgnor Cola ? 
r Coi. 
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Col. Ma miao me lo vorrifleiio fcippare 
non ve dico lo loco proprio no-Prima 
fe trafe ntra na grotta ftretta ftretta y e 
fe va pe chefta grotta ftretta , quanto 
dà ccà verbo gratia a Io portone ^e tu 
truoue na grotta tutta de fierro, apre la 
porta e trafe dintoana ftanzagranne 
quatra fcura , fcura > folamenteìicè Ita 
appefa nà lampana co no lucigno mie/,- 
20 fiutato; ora nmiezzo a -chiita rtanza* 
ncè ftà na vioccola d'oro con dodici 
polcini puro tutti d'oro^la vioccola va- 
le moneta cinquanta mila feudi e ogni 
pulcino vaie moneta quincieci mila fciu 
di Tvno e in osjni muro de chifta flaza 
ne ftà a dormire no Ipazzacamino co 
la perteca ne Ja mano che me mmagino* 
che chilli fpazzacamini fìano fphiti, 
che guardano lo traforo 3 fe lo teforo 
e deflinato, c tu te pigìi la vioccola co 
li 1 pullicini e te ne vai a fare li fatti 
tuoi » mà fe non e deftinato la vioccola 
fnbeto che te vede comincia a fiiohare, 
li pollicini a pioliare > e sbagliano li 
Ipazzacamini, li fpazzacamini danno de, 
mano ala perteche en diluuio pertecate> 

r jHfa Oimè mi hauete fatto aggricciar li 
capelli , quella notte mi fogno quefti 
Ipazzacamini al ficuro . 

Lep« Va bene quanno vi rblTe deftinato ; 
ma sè in cambio del Teforo hauerc-» 
vna mano di perticate. 

Col- Pertecate quanto voi y che no paro 
de pulcini li voglio ^graffignare. 

Lev. 



SCENA IIT. 4* 
Xep. Con tanti danari porre/Imo eflere-* 
patrone di Caftelli • 
4tt. Si di Caftelliniaria; vedo io che tutte 
quelle vollre cofe fe ne vanno in dige- 
ftione . 

Xep. Sbauìglia infaftidito quando crede- 
mo che il fìgnore voglia tornar a cafa? 

'.Alt. Sbauìglia ancor lui che so io mi pa- 
re che faria hora . 

Col. Io nquanto a mè fongo ftufo de ila- 
re chiù chà • 

SCENA III. 

Pafquale, Cataluuicaalla loggia e 

fudetti . 

Pafq. f^Omincia a /are caraffe con i 

cannello e fapone . 

Col. Non poi eflere auto cà quarcuno de 
chilli paggi della fignora, che Ce piglia 
ilo gufto , veda V>S. che cofa vaga.-» 
quanti belli colliri, e ne vuol pigliar 

Lep. Guarda in sù e che non è il pag- 
getto altrimente , è D-Pafquale vede- 
te, per vita voftra 

Att. Sig. Cola quello è vn cattiuo augu- 
rio , vedo che li voftri Caftelli li rifol- 
uino , come quella caraffa in aria. 

Pa/è.Sig.Coia à voi, pigliate quella, e le 
non vi piace rimandatemela sù. 

jtol. E leuateue della lìgnor D. Pafquale 
non vedete, che perdete Jo fiato. 

pafq. Haueteraggione,CataIuccia porta 

ciuà VP foffietto fa pretto • 
* C Colt 
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Col. Sccuro quella Iannara de Cataluccia 

el'haue fatto la compofitione tic fare 

le bagattelle . .» 
Pafq. Signore Attilio pigliate qitefta-i 

annafàtela come sa di buono. 
Att. .ih ah ringratio il fignor D.Pafqua- 

le . 

Col. Elcuateuc della fe volite Cataluccia. 
Palq. Gran colà che da vn cannello cosi 

"piccinino ne Icappi vna colà tanto 

granne lignor Guardarobba pigliate-* 

la meta di quelta. 
Lep. Non fi (comodi di gtatia la mia e la 

più bella di tutte. 
Col- Signor D.jPafq itale non ne facit^j 

chiù » che non fapimo dotte ce le mec- 

tere. 

Pafq. Se non fapcte dotte le mettere fate 
li cartocciiio le Voglio fare fino à hot- 
te,Cata!uccia porta vn altro fcudellino 
de (àpone ... 

Lep. Meglio e che ci leniamo di qua for- 
fè fi fermara di farne più • 

Att. Il lignor Cola l'ha indouinata è fa- 
rina di Cataluccia . 

Col- Come a decere V.r.purofe vole_» 
pigliare gu/b nè quella eia via de fa- 
reme arrenare à li mei defigni Iannara. 

v^tt. L'hò fatto per trattenerlo vn poco . 

Col- Ce mancauano trattenimenti , fenza 
faccio venrre in ringhiera a fare ca- 
raffe . 

Pafq. Sapete che vi dico non brattate à 
Cataluccia perche lei mi ha imparato 
ogni colà. ' Col. 
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Col. E che ve l'haggio dittto io fe ne vtu* 
via pian piano . 

Cflt. Signor D. Pafqualc andiamo , eh" » 

badano fèr bainole per quefta fera 
i-v farle. 

Pafq. Non faria meglio ferbar Icjgaraf< 
belle e fatte vanno via * 

SCENA IV. 
IfabelIa,Ottan;o. 

Ifab. Qui non ci è alcuno che ci Tenta* di- 
te pure • 

Ott. Non vorrei hauerla incommodata-^ 
poteua far difcollar le damigellefenzi— > 
vfeir di cafà. 

Ifab. Mi piace di vfeir alle volte al frefeo 
di quelle ombre . 

Ott. signora la vedo al folito bella > ma_* 
non già al folito lieta * mi difpiace,che 

• in tempo di nozze in loco di dditic ia_j 
trouo cosi turbata* tanto più mi dif- 
piace* perche parmi con hauerhoggi 
condotto dala Città D- Pafqualc haucr 
cooperato in vn certo modo à recarle 
difguito . 

Ifab. E fuperflua la voftra feufa perche h 
colpa non è voltra ma della mia mala 
fortuna * non che io fia fpofa del fìgnor 
D* Pafqualè. che non farà mai* ma che ; 
io fia venuta anzi che ad efiere maltrat- 
tata, e fchcrnita. i 

Ott. Come lìgnura farà fempre da tutti 
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* riuerita» e feruita. Io per dir liberamÉ- 
te (limo più conuenoiiole che le folft-» 
fpolo i! fignor D. Alfonfo , ma come-» 
che egli fi era più volte moftrato alieno 
dal tor moglie > la fignora D. Ipolita_» 
iha madre folkcìtaua con gran promef 
fe le nozze del fignor D» Pafquale non 
hòfaputo fenon tacere hora a quello 
termine redotte le cofe, vado penlando 
che lortifca il matrimonio in perfona-* 
del fienor D. Alfonfo, fejpcròè con-* 
fodisfattione di V-S. illuftnfs. 

Ifab. Ma fe egli come dite non hà genio 
di tor moglie . 

Ott. La beltà > e merito > le prerogatiue-» 
di lei non fi deuono paragonare a quel- 
le dell'altre > anziché tengo per certo 
che il fignor D- Alfonfo per quelle noz 
ze fi reputarà felicillimo . 

Jfab. La fignora D. Ippo.ita fecondo Io 
itile delle madri di amar più i fì^Ii men 
generofi porta grand'amore al figli' D. 
Pafqualconde dubito > che diificilmen. 
te acconfentirebbe^a quello nolho pen- 
ficro . 

Otr. Non potria far di meno > dirò tante 
raggioni; che conuinccrò l'vno* e-* 
l'altro . 

Ifab. confeflbjchc mi obbligate con dop- 
pio modo non folo j perche mi offerite 
aiuto nel mio trauaglioj ma per non cC- 
ferne richieda . 

Ott. in fomma altro che il fignor D. Al- 
fonfo non è degno di leijtenga per cer- 
to 
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to che? di qucfti doi [fraielli quanto di 
lodeuole manca neirvno 3 foprabonda 
nell'altro • 

Ifab-Bifogna incaminare il trattato con-* 

il /ìgnor Conte mio zio . 
Ott. Signora fperi bene e lafci la cura SU» 

me j fiora vado a troaarlo • 

SCENA V. 

Cataluccia > Menghino* Leandro a Celin- 

da j Mar minio . 

.Cat. TT Ai flauto vna gran prefcia a co 

fi gliere quefti panni ancor non 
fono afciutti bene 3 fenti qua come fo- 
no bapnati. 
Mengh. Non modigh v mi a chemeren- 
gratiaua de bott , a io colt vn pò preft, 
perche vedeua el tcmp intorbida la mia 
madonna ouia atutem a torzo quefta 
cane/Ira , fe pretto che me iè llazza vn 

filli on doppo che ha po fata la cane (fra a- 

des toni 3 che me fe defoientega a ferrar 
la porta non vorria perder quella Ca- 
gna y che va al can . 

Cel«Alle faccende madonna Cataluccisu* 
so che fj mai perdete tempo come mò • 

Cat. Ben venute iìgnore hò fatto vn poco 
di bugatella di fazzoletti > e panni mi- 
nuti > che hauete fatto della fìgnora . 

Cel. L'habbiamo lafciata con la' ; hg nota—» 
Marchefa vecchia , che compaiono 
di quella pouera fignora eh da dire>che 

C 3 ftà 
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fi à Tempi e in letto . 

Cat. La Podagra fignore mie fa di quefte 
burle, fono entrate niente nelle ftanze 
deli miei vermi che gì ne pare ? 

Ctl-L'habbiamo vifti cominciono andare 
in frafea hanno allentato il mangiarti 
piglia vn fazzoletto dalla bucata in ma- 

-no o h che belli panni bianchi , haiiete-* 
bifogno di aiuto madonna Cataluccia • 

Cat. Le ringratio fignore quella « vna ba- 
gattella , che li piego da me li panni . 

Lean.Noi rivogliamo aiutarui habbia- 
te patientia ci feruirà per trattenimen- 

■ lo» 

Cat. Già che mi vogliono fauorire fi ac- 
comodino vìt tte la canefira in terra . 

Mengh. Facendo calzette d gucebie manco 
mal rhe in tanto che fe piega la bucata 
haucrò tempo a finir i mieifeuffon, bó- 
i <li alle lìguorie vdftre de cà . 

Cat- O sò che hai ritrouato il tempo da_» 
' far l'agucchie , faretti meglio andare à 
pigliare due tauolettc per» poter piega- 
re li fazzoletti , già che quefte fignore 
mi fauorifeano aiutarmi . 

Cel. E lafciate ilare , che fi farà fenza la 
tauola . 

Mcngh.Ame penfaua che fos qualche-» 
gran cofa mijcome ti non voi alter che 
che doi alfe te le porterò ades mi . 

Cat* Senti porta qualche cofa del giardi- 
no da regalar quelle ficmore . 

Mengh. O corpo de mi a io po anca vn— » 
regaietto fatto de mia man da darghe_> 

eghe 
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i+jt ghe ne per ri ancora . parte . 
Lean. fc la /ignora ci vedefle ci ùrtbbt^ 
da fare ancorjper lei^perche al paefe quan 
do Itaua in ViMz a far le bucate la mag- 
gior parte delli fazzoletti voleua piegar 

lei piegano li fazzoletti . 

Cd* Veramente vedo che qui ci fono gran 
commodità da farjle bucate > da (tende- 
re > e da imbiancar le tele . 

Cat. E fapete fe hauete vn acqua che fa li 
panni biauchi come vn latte . 

J.ean. Ecco vn fazzoletto macchiato • 

Cat.Lafciate vn pò vedere farà flato qual 
che chiodo > o qualche p ezzo di matto- 
ne nella cenere > hòpur detto a quel 
Pillano di menghino > che la criuelaffe 
bene . vlùiÉinf^^ « ' 

Jylcngh.Con dnt rocche e vn nafpo fiignorc 
az/ctu:ran el bon anem y e perche a non £ 
ve polio dar de cziiti > a ve dò de le— > . 
tocche ^r^^^ . ^^n^^^S^- 

Cel- O cpme fon belle > ve rincariamo 
tanto tanto > guardate qua che beHi 
cannellini . 

Mca« Adefs , che ve ho dat la rocca bi- 
sogna che ve dia la rezetta ; con quefte 
Te poi filar de lino quantum furHzit. e 
fc vojra su , poi ghc le mette elio fcar- 
tozzo . e fe applica la rocca dalla pafte 
del core , e po con attaccar cosi ghe ci 

Tu 5 > & va filando • 
Cat- O poto ceruello ; eh credi che quel- 
ite iignore habbino bifogno,che tu Pio 
fe<*nt a filare . 

C 4 c °- 
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Men. Comedire t" non fei informada—» 
chelelamizellenon fan alare, perche 
Tfilare Tè proprio da malfarà come fei 
ti. 

Cat. Sai che cofa Vtibi fare , da qui alian- 
ti Menghino metti vn poco più acqua 
nel vino . 

Lean.perfarui vedere che fappiamo fila- 
re vi vogliamo filare vna camifeia . 

Men. Za che haui quello bon anem feue 
darà (vna delle mie per moltra da Cata- 
luccia > perche lei hà la mia mifura . 

Cat. La mefura ? Ecco a quello che lèi 
buono a dir delle buffonerie ; Vn altro 
hauendo vifto quelle fignore fubbito la 
ria corfo a cogliere vn caneftnno di 
Frutti per regalarle . 

Mén. Ma che trotti vot che ghe daga fc-» 
fon anca turai azerbi ? 

CeJ. E lafciate ftare tuttauia piegano li 
panni . 

Men. Non pollo fcr altro che andarne à 
tuor quattro coli com a fon che fte fì- 
gnore non me difefiero pò quel che me 
dighi ti, portarne de tal arbor le nò me 
verrà fc^nada. 

Cat. Tidico il malanno che ti alloggi , /e 
ad ogni bugia ti caualTero vn dente, nò 
su come fereih. 

Men. Orsù non me far tanto della don- 
2eila , che fai pur che quand mi era de- 
slubà , che me palfaifi tre volte in sù i 
Jumbi perche de/ìiui che hauiui fatto 
do lìoi a vii corp. 

• - \ Q 
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Cat. O furfantone Icuati di qua t'impare- 
rò a parlare sfacciato > forfi che porta 
riipetto a quelle figno re villanaccio. 
Cel. Non vi pigliate collera non vedete 

che burla . 
Men. Orfu gridam pur fort , fafem cor- 
rer el comnn , che hora mo fatto , che 
me difì tanta vergogna, sò ben che-* 
quelle fignore faran fempre teftimonia- 
za della mia implicita , po far del mod 
credimo che la lìa de la bona fatta Ha 
donna va via . ) 

Cel-E andato via come vn cane feottato il 
potie'rhomo « 

Lea. Forlì che non ci ha regalato di co- 
nocchie . 

Cat. E che fe ne piglia troppa > alli fpro- 
polìti , che hà detto tengo fienro che_# 
habbia votato il fiafeo alle lauandare • 

Lean. Spiega e ftira vn fazzoletto (traccia- ■ 

to o quello c che è vn bel fazzoletto I3- 
uorato di ponti (in aria . 

Cat. Tirate piano ignora che è del fìgnor 
Cola. 

Cel è meglio metterlo da banda > mi par 
vergogna medicarlo co gli altri panni. 

Cat. Si fi parlate con Ini, tempre dice che 
quelli fono li veri fazzoletti dà fiate-» 
che tengono vn frelco mirabile . 

Lean. Non Jopoteuafdire altro che quel 
beirhumore del lignor Cola . 

£el. O quello che è bello,e di più contrai 
fegnato con la feta cremefina , bifonua 
per forfa che lìa di qualche innamorato 

fi 5 P €r " 
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perche è fcgnato con vn core • 
Cat. Moitri vn poco lapete di chi è que- 
llo ? di quel Zerbino del fi^nor Attilio» 
non volete altro Ita bene tempre sù gli 
amori'. 

Lean. .Ve volete chevj dicaci vero > mi 
pare Taffettatto innamorato > 

Cel.O non vedete che mette il core in bu- 
cata . 

Lean. Io per me quando Io Tento parlare; 
mi pare di fentir recitar il Paflor fido . 

Cat. Non vi dico altro , per la corte lo 
chiamano quello delle belle riuerenze • 

Marm> Cataluccia vi chiamala lignora_> 
D.' Ippolita. 

Cat- Sgnorc mi daranno licenza mi chia- 
ma la finora . 

(Cel. Andate pure . 

C?t- Voglio portar meco li panni acciò 
ftruan per far vedere i 2a lìgnora li fa- 
uori delle lignorie loro . 

Lean. Nò.» nò di grafia non dite niente^ 
che non fen'cà là lìgnora D. Ifabella . 

Col* Gli Io poteuadire , che importaua • 

Lean. Nò che k fignora non haueria gu- 
fto ) perche li peniaria fiiHìmo fiate in 
conuerlàtioric con le Iauandare . 

Cel. Tanto penfaraj che fiamoitatc a-j 
qualche loco . ma delle due , o andia- 
mo a coglier délli fiori., e portamoli al- 
la lìgnora > ouero diciamo che li fiamo 
date da fare intorno li vermi • 

Lean. indiamo che penfaremo la migliore 

partono • 

SCE- 
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Ottauio } D. Ferrante . 

Hò prefeftti^.il.difguftodi V.S-I1- 
'itftrilfima innuo dalla conclulìone del 
matrimonio per non dire dal principio 
del trattato , coli potefll confolarla co- 
me la compatilco . &ttó& 

Fer Quel che più mi dilpiacee che in—» 
quello trattato la fienora Marchefe mi 
habbia tenuto per lemplic. Che difegno 
faceua in dar moglie a quel matto > 

Ott. Mi di) licenza } che io feufi la lìgno- 
ra Marchefacondirfoloè Madre; le 
madri non lHmano mai che manchi bel 
l^sjsza alle figlie> ne ceruelio alli figli . 

Fer> Balla voglio dolermi prima fbrt<L~> 
con lei f voglio che mi fenta 3 e poi do- 
mani leuarmi fubito daquefla cafa_* 
con la mìa /ignora Nipote , 

Ott. mi reputarci temerario:) fé voJe/si 
dar coniglio ad vn fuo pari, con tutta 
ciò li ricordo a non precipitare le rifo- 
luzioni . 

Fer. Allora potrei precipitare in qualche 
jhauaganza quando mi fcrmalsi più qui, 
vi ghiro» che. Ce mi trouafsi foìoi farei 
già a quell hqra partito . 

Ott. Non farebbe meglio in] cambio del 
flgnorc D- Pafquale di far quello ma- 
trimonio >col lìgnor jD. Wlfonlo 3 fe_> 

comanda mi ofterifeo trattarlo con la lìg- 
Marchefa>col fig. D^lfbnfo. e con chi 
Infogna- c 6 Si 
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Fer. fi'potrebbe trattare quando la p 
genitura toccaflc al fignor D. Alft 
ma toccando ad altri non è douere> 
prefti il.confenfo.al fecondo genito 

jOtt. qtiefta d i 'Ti c o 1 1 à*.r> <yi |>af re impofli ■ 
bile 5 perche mi pare . che battanoli 
fpropofiti che ha fatto hoggi D.Pafqua 
le a fargli perder la prima genitura , fi 
come gli han fatto perder la moglio 
però la prego a fofpender la partenza—» 
e confiderare leeone parti del fignor D 
Alfonfo i che in tanto qualche ripiego 
fi pightrà y e la partenza Ite fempre in 
fua libertà . 
Fer. Orsù per non efTer notato d'ofìina- 
tione mi contento perhora di non par- 
tirà . Parlerò con la mia /ignora Nipo^- 
te ,* fra tanto lei* come da ìe potrà trat- 
tare a fuo commodo, le bene non vi 
prometto cofa alcuna . 
Ott. Spero felice fucceflb • 

SCENA VII, 

D. Ferrante , M. Lepidio . 

Fer. VT On polfo leuar gl'occhi da que 
XX fte pitture , e da quefte fcoltu- 

re . fono cola mirabbiie . 
jLep. Non vi è ^alcuna di fallo fono tutte 

opre di valent'huomini . 
Fer. E vero* ma l'opra di f coltura a mìo 

giuditio fono le più ingegnofe . 
iep. con tutto ciò vi fon di quelli che«^ 
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jftrare <f intendere ne domanda- 



qnefti tali non gli mofttare quelle 
iantarie nò 3 menali al bofeo de gli 
.mimali perche fono ignorantiy** mette 
gli occhiali 3 comincia a leggere tumuli 

antichi ► Caio ACsiiiO) AntiftojCorne- 
Iio , Cetego , Vitelioj Varone Licinio 
Craffo» e Liuio Calfurnio» Pilone Có- 
fulibus apud viam Appiam. ci manca—» 
il meglio y in fbmma il tempo dà > e to- 
glie.» le più belle colè feno ai/trutte > ò 
che bel toro c vn peccato* che Aia co- 
fi mi maràuigtio che non fi faccia rifiati 
rare . 

lep. Dice la verità , ma habbiam 'patirà 

non Io far ftroppiare . 
Fer. Non dice male nòj andiamo vn poco 
alla facciata di là • 

S CENA Vili. 
Ottamo 3 Attilio , e Cote » 

Mfcona con fteccadenti moftrando di battere 

eontrajlato a tavola» 

Òtt. 4 H) ahi ah. 

Att. XjL ^h,ah:>ah. 

<^ol. No tante fmorfie > no tante fmorfie 
pe vita voftra e fene potimo chiarir«_j 
ente faccia de fogozznne; coma diede 
non fe troualo mare luciano» ora cbcl- 
è bella vi e io vedico, che Io mar^ 
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luciano è lo chiù gran mare de tut 
mimo > vide lo mappamunno , faci 
ratia de vedere no pocoV-S-fignor 
tauio , che se ntenne de Artognafia 
pe vita Tua . 
Ott- Marc nurfi, mare roflb > mar morto* 

mar oceano guarda il mappa mondo . 
Còl. Vide fé nce che te mcritanflc mo co 

tanto ridere t- e puro riae • 
^tt« E non volete che rida , fe dite dellì 
fpropofiti fi dice Oceano e non Luciano 
Col- Ah ah. mò che te vide arrenato, e tu 
t'arrampeche perche io haggio ditto 
bene: uè lo vero figmJI)^ULo?de ratia 
kltì ch'hauinimo càmmenato loìtv'Jnno 
defeorrimmo no poco . 
Art. Gran volontà che 'batterci ancorai io 
di caminare vn poco il mondo ma\bi- 
fogna . che fi patifea aliai fignor Cola • 
quafè quel Paele » dotte le donne fono 
tanto fpiritofe » che vanno a comprare* 
e vendere , e fanno tutti li fatti di cala 
e gl'lntornini non s'intricano di niente . 
Ott. Afpettate ; eccolo qua . Germania • 
Wtt. Qua non vi è quella vfanza • 
Col. O come fi afeno , e quante femmene 
pe tutto lo mttnno aeotiano . prottedo- 
no la cafa, eli mariti non penfanoad 
autro che a mandare e bettere . 
Att. Lafciate vn poco vedere a me anco- 
ra voglio far vedere al figuor Cola che 
non fon tanto ignorantcyquanto mi tie- 
ne; circolo del Capricorno chepaefe è 
quetf o fignor Cola . 

Otte- 
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Col. Queflb figlio mio e no paefe abbon- 2> 3> 

dati ci ili mo de geme . 
jltt. O è pure ignorante cofFui • 
Ott. Abitini Antapofagij quarti fogliono 

cibari] di carne fiumana . 
Col E ca noe fonilo gente puro cofi fieri • 
Otr. Il fignore farà difoccupato ormai 

deuo euerli a leggerli lo fpaccio > con 

licenza. 
Col. Và felicitino. 
At. Senrtore fignor Cola non fiate incol- 
lerà meco * che tanto gli voglio effere 

fertiitore. 
Col. Non fongo ncollera co nullo > 

bafta hauere chiarito che fe trona lo ma 

re lucinno . 

JCENvi IX. 
D. Ferrante , Lepidio > e Ti/lelTI . 

^tt. Q Eruitor fìgnor Conte' mio /igno- 
^ re y che gli pare di quefte n olir e 
Anticaglie ? 

Fer. Io non hò vedute le più belle da yn 
tempo in qua . 

Atc. E delle campagne 3 e delle verdure > 
che gli pare per vita fua> non han che 
fare con quelle di Napoli > ne vero iì- 
; gnore • o h n Vjavaù ->M 

Eer. O non dica cofi * anzi mi pare che^ 
tucce le belle vedute^che dice il Petrar- 
ca in quel fuo bonetto fiano in qucjlo 
loco. " , ; . 

Che 
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Col- Che dìcite mò fìenor Attilio vili 
che non cagnarifsiuolavigna che haui- 
te a lovoftro paifc *o tutti ehifsi paife. 

Leo. Patron mio non è il primo lui > che 
fi Iafci taafpcrtare dall'aflfezzione in que 
Ilo ; io ne hò inteti purtanti > che ante- 

fongono Pinfalate , li cauoli 3 e tutte-» 
erbe del la lor vigna a quanta draga, e 
bai fami vengono dall'Indie . 
Att. che hauete con l'anteporre , & io vi 
dico , che quando fono alla mia vigna 
ci mangio con appetito ; ci vado intro- 
nato > nibbito rifallo j or dica chi vuo- 
le io non la cambierei con quefta Vil- 
la , con licenza del fignor Conte vj do* 

ue è il tirnhalo . 

Fer. II fignor Attilio deue hauere qualche 
loco dditioCo 3 è degno di fcula . 

£oI. Signor mio no fape V-S.che la mag- 
gior parte de chiesi > che godeno le vi- 
gne hanno chifto humore malenconeco 
alle vote ne haggio vilH mandare nza- 
Jatc che puncicano, che non le mancia- 
riano li fomari , e iCsi dicono che erano 
feiuri de borragene . 

lep. E douelafciate il lor vino, che Tem- 
pre è meglio dell'Albano, e del Genfa- 
no, e non è bono fi puoi dire per ba- 
gnoli poiché moltevoltelo contentano 
con l'acqua ; ci faria da dire vn pezzo j 
con licenza voglio antfar dalla /ignora * 
che mi fece motto vn Paggio . 

. /tt. Comincia a cantare fui Ctmbalo . 

Fer./fccofHaaioci vn poco * fentire il ési 
Attilio. £hUi ° 
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Col. chiù prefto a vedre> che a fèntire ca 
vedrà fmorfie de franto^ vea V.S.qual- 
che colà de bello fignor Attilio mio . 

Att. Éche lei mi vuol burlare fignoiSCò- 
Ia;io non so cantare canto vn poco co- 
si per mio gufto • 

Fer. Fauorifca fignor Attilio * non ila » 

di qiiefti virtuofi che fi fanno pregare ; 
perche già so che lei canta 3 e bene . 

jitu Quel bene lei ce Io mette per fua cor 
rena pure perfèruirla farò quel poco 
che so canta la prima fìrojfa Quefto ca- 
ro patrone evna maniera di cantare alla 

' moda. , '"'t t; !o^,Q."-A 

Col- E alla modafenz'autro , tanto alla—» 
moda » che trapana li modi . 

Lep. ^ranor Conte bifognache V.S. Illa- 
•Àrifsimadiuertifcalafignora perche-* 
vuol vfeire adeflb> a me pare vii gran_* 

caldo* veda che non /pira niente di vè- 
to tira l*Erba in aria . 

Fer. Veramente la compati/co non hsu* 
trattenimento più che tanto; che ripie- 
go fi potria pigliare per trattenere la 
fignora in quelFhora del caldo^voi che 
fete pratico del paefe ? 

Lep. Sgnore mi perdoni a lei ne sà più di 
me > pure per quello che io hò vitto m 
altri paefi quando fi fta in Villa per pat 
fare Tore noiofè del caldo le donne li 
fogliono trattenere con danze; giochi • 
fauole , cole Umili . 
Fer. Or bafta andaremo penfando fi torna 
a fentire cantare infame con Lepidio . 

SCE- 
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P. ^lfonfo > Ottauio , D Habclla Celia- 
da ) Lcai-dra-C'ataluceia.. Marminio; 

c mè$ . 

# r ♦**■ *•*."*» ♦ | ; *^** k « •» ***** ri !*"* { f *• ***♦) f ►*» *f 

<J)on Alfonfo con il Segretario v'ten 
leggendo lo fpaccio ♦ 

Ott. Seg. raccomanda à K S* Uln- 
/hifsima il filo negotio e la prega fauo- 
rirla appiedo al Jig. Barone . 

'/Uf? Ò cotcftui mi pare il bel fafHdiofo 
non li rifpondere più *■ mi naucte intefo 

vieti [aiutato da tutti, lui rende il (aiuto 

alla grande non fi fcommodi fig. Conte 
fi fegui-tap tafieggiare il cimbalo da At- 
judetti • . 

Ott Legge ilfvtnmario di x n altra lettera 
I.utiò Ricemani>aflìcme con lafua'con 
uerfazionc quando folle in grado di V» 
S, Uluitriifima gli vorrebe dedicare—» 
vna lor commedia . 

Alf. Qnal commedia ? 

Ott- quella che raprefentorno l'anno paf- 
•iato . . ì 

Alf- Si, fi aderto mi ricordo fcriuetegli 
ch'io Taccctto ; ma che ne lafcino al- 
meno lamenta , perche fu tanto lunga y 
cì}c venne a tedio poi fi accojìa don e fi 
. (ma E fentite non vi (cordate, fcriuete 
al Cauallcrizzo , che mandi fuori tutti 
li C'aualU di rifpetto - che [gli voglio far 

dare 
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dare la fraina qui i„ villa ÙfoMaZ^ 

Otc, Faro quanto Velini}, mi comanda 

iÀh V r fi! " 10 ' a P cr 1 u ««o caldo • 
Ilab . Vogliamo dar quattro paflTmad 

Sfe? VU ° ,e ^ 

° cinof ci befano/ Tói^- 
cmola ragnata, che ci è la più bel ' ' V '" 

ftdiongano^eferpoliocl^Voff^e: 
^c^^Sfe^ non hauete , 

» volta «juSi'te"*" d ' mW '* 
Cel . * *»»en> è rinfiefeaco foto Ì^Lij 

l%S*to8t?5 «'more 3rb °" 
Ot Sig. fe V.S. Uuftr. m , d4 

• : mio penfiero ; mi parrebbe £n e ór 
che fiamo qui a d„ na £ °? * S'a 

do , trattenere oiielh Ì,Z P c 

che »i„r„ ,Ti ^ l "gnora con qiui- 

i-odeirecret,^ , erMnte dei P e "^- 

dteffi^ deffa " 0 

«iure vicita coli per tempo . M 
' - 1 . Pia- 
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Alf. Piano fignora già tratta di penitenza 
& ancora non ha mcflo il pegno Ei la_i 
da federe > fipnora fi affetti . 

Fer. Sig.D. Alfonfolci ha fatto vna Cat- 
tìua elettione hò penfato fino adeffo no 
mi è foimeauto ancora gioco da poter 
dar gufto } , pure m'ingegnerò al poffi- 
bile . 

; Alf. Non puoi effere (è non bello come-* 

inuentato dal fig. Conte : Attilio . 
Att. IlIuftriiTumo . 

Mf. Fate venire da federe . Attilio fa fede- 
deve le Dame ^fignor Cola > Ottauio via 
qua alla manoj alla mano* Guardarob- 
ba , madonna Cataluccia ; accomodate- 
ci con quelli altri . 
Col. E lo giardiniero addoue (è troua be- 
[ fogna farecelo venire [chillo bellanono 
perche voglio > che le damo narpeneten 
tia tolta. 

Cat. Se addimandano il giardiniero mi pa 
re di hauerlo veduto qui ,1 baffo /leccar 
certe legne . 

Alf - O ci manca il meglio^ e là marminio 
vedete di trotiare il giardiniero • 

SCENA XI. 
Menghino , e riftefll • 

Marni. T 7* Iene > viene la fignora . 

Mengh. y ^ on zorno à V?& Illuftrif- 

fima , a la compagnia . 
Alf -Ecco qua il noftro Menghino tutto 

garbato • Di fi 



SCENA XT. 69 

Mengh. difi pur tutto fuda lìgnorc ,omc 3 

pur intei uegnù la gran cofa . 
Alf. ftate puro a fentire ; che cofa t'c in- 

teruenuto ? 
Mengh. Non hoia mò (teccà vn roccha- 
des belTè fecch,che ftaiua vicino al fo • 
tanilc . e fi ce nò accatta dentei- più de 
dies liurc de pefle , grande , e pifeinin. 
M. O quella è bona da intendere > tanto 
pefee y iuo in ciocco fecco , che ne di- 
ce fìgnor Conte ? non è il bell'humore 
Menghino ? 
Fcr. Non é da marauigliar/ì , è d'vn pac- 

fe che nafeono con le faceue^. 
Col. Signori non l'haggi pe facetic , che 
na cola fimile auuenne na vota a me > fe 
bene la mia non è de pefee ; ma è do-» 
carne . Vna vota fece cocere no cauolò 
cappuccio bello e fano pe bizzarria; ta- 
gliannolo pe miezzo quanno fu cotto 
f? c'acattai dinto na merla , cò quattro 
merlotti che ne haueua fatto lo nido » 
che fecunno che lo cauolo s'era venuto 
facenno Thauena f.rrati la dinto . 
Alf> Ahi ah quefta è del ftgnor Cola fc~* 
bene è vnpoco grolla > none manco 
cattala . 

Fcr- fono imponibili; ma pure hanno del 
venfimile. 

O te. Signori miei io vedoritrouato il gio- 
co fuua andarlo mendicando ; fignor 
Conte mi perdoni fe io ardifeo tanto j 
faria di parere , che feguitalFmio lo di- 
te , che hanno introdotto il fignor Co- 

la> 
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la * e Menghino j ciafcun dica vii' im- 
pofsibile verilimilc ,* e chi sbaglia met- 
ta il pegno . 

Alf. Non mi di (piace il penlìero . 

Ott. E già che lìhà da fare quefto gioco 
lì protrebbe chiamare il lìgnor D. Pat- 
ernale • 

Catal. Sgnore vado per il fignor [D- Paf- 
quale • 

; ^lf. Andate , ma ingombrerà ogni cofa . 

Ott- Ora ci liamo tutti , già (hanno intefo 
il gioco » ogn'vno pcnlì vna cofa ^quale 
fìa impofsibile , mahabbia del verilì- 
mile . 

Fer-E per dar principio fiate voi il primo 
Menghino » che fete Irato [l'inuentore • 

'>4lf. Piano vna cofa conofeo di male in_i 
quello gioco > la /ignora D. Ifabella_» 
eflendo di gulro delicato ebell'ingcgno 
malamente potrà accomodarli a dire—» 
vn impofsibile- 

Ifab. Signor mio fpiro con vn 'verifìmile* 
che ho appreflb di me fu pera re Pimpof 
fìibbile ancora,pur che mi Ha fatto rag- 
gione . 

Fer. Or via Menghino tocca a voi • 

SCENA XII. 

Pafqnalc e gl'iltefsi • 
Cat. r? Cco il Sig.D. Pafqnalc che vuol 

JLj giocar ancor lui • 
Pafq. A Uggendo vna ventarola piarti 

j,tano Signor 
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Cat. Signor D* Pa.'quale, non ci vuoMV- 
uorife di piotar anC^rfw 

Pafq. Io giocaria ma non h.ò quattrini y c 
poi non vedete che ftudio , o fentite-/ 
comincia n compitar? come fatir.o4i-T.x- 

Fer. II fìgnor D. Pafqualc hi imparato a 
legger molto bene • " '- i ' *i 

Pafq. Sig. fi leggere, fcriucre j e abbaco > 
comincia a contar tutti pitrn pt.mo . 

Fer. Signor D. Pafquafe guanti damo. 

Pale. Sedici , e quel che faremo d'accor- 

**^ido; fi come ve ne venite th: Orsù refra- 
te in pace , fate di gratia poco rumore* 
perche voglio ibidiare fegiuta a legger 
la ventarola to Catuluccia gioca per 
me gli dà vn (juatrino adefTo torno • • 

Car. Tornate pretto di gratia . 

Alfc E lafciatelo andare; nò nò vi mande- 
remo a chiamare ; lodato il cielo ch^ 
iiamo liberi a chi tocca'hormai . 

Mengh. Tocca a mi fìgnore . 

Fer. Già hauete intefo . Vn impofsibile 
veriiiniile? •* \ 

Mengh. A fon pur (anch om de dirtie^na 
che non farà impofsibile , ne vcriHini- 

Fer. metterai anco il pegno . 

Mengh. A non pofTo dir bufcia> r mi voio 
propi feomenza . ma volta yh porzcl 
che pafcolaua in tuna me pofTefston me 
troue vn taratufoi , che vn Zentil hom 
fcl fe lega j e ne fece vn lludiol in ter- 



i 



mi 
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JFer. Per la prima non è cattiua; fe potrijt 

faperc fc Io fece internar [di fanghi.* q 

di prugno/.! 3 da qua il pegno . 
Alengh- con i el pegni mò /lem'arrecord > 
-che quandi, quel taratufol fc fegaua vn 

putt teniua butta fa del olio e fugo de 

melangoli con vna canna . 
Verr. Se ci hauelTe melfo di più yn poco 

di pepe, faria flato meglio , date qua il 

pegno . 

3Mengh. A vel darò ma contra rafon • 
Ldtr. contra rafon . 

jMengh. Ma non poflan mò tutti hauer 
quella bella loqueutia che haui vu 5 a—» 
fentirenvmò la volita el me bel zouen . 

Ter. A chi tocca, dite voi Marminio . 

jMarm. Tiara meglio • ch'io ammanifea il 

ì peg no P er auanzar tempo ; fio mi fon—» 
crouato feruire vn padrone* quale fi di- 

~~ lettaua Jandare la notte a caccia con il 
lume per li-bofchetti 3 e tiraua tanto be- 
ne di ciarabottana » che auan ti {eh e jti- 
j-affe al tordo gli foffiaua prima nel pet- 
to pei" vedere Te era graffo . 

J^r- §aria meglio che ìè li fofle accoftato 
,pian piano > e pelarlo fopra la groppa , 
veramente qui non ci è veri/ìnule alcu- 
no : date il pegno . 

Cola. Vao vedenno v ca non fc fenifee ftp 
ioco fc non hauimo enchiuto no magaz 
2Ìno de pegui . 

JMf? fappia hgnor D. Ferrante che è £n- 
tcr'ut .."u"oa me di notte tirar alli tordi 
con baleltra e cogliere in quel ramo 

illef- 
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ifteflb doue fono poOiti > c non fi moto- 
re punto , perche fono accecati dal lu- 
me y io ia pattarci . 

Fcr. Come comanda ; lei mi adduce tante 
raggioni che io la patfarò • 

Marm? Io non direi vna cola per vn al- 
tra . 

Lep. Se mi date licenza dirò la mia - 
Fer. Dite pure. 

Lep.Viddi vna volta in Fiandra vna lam- 
pada fabricata fbpra vna fortezza in ter 
ra ferma la quale lampada era con* gri- 
de che dall'orli di ella per arriuare ad 
accender lo Adoppino bilognaua andare 
in barchetta . 

Fer. O quella fi che è tonda > le voleuano 
far bene > già che lì haueua a uaui<*are 
per l'olio doucueno fabricarc la bar- 
cheett dellle tauolc del tarrufolo di Me 
ghino ; potrà per adetTo dare il pe«no; 

L£p- Perche co/ì comanda ecco il mio pe- 
gno 

: Air* Madonna Cataluccia fiche bifogni 
che ne habbia qualcheduna bel/a perle 
mano, la vedo molto volonterosi in vo 

3 ler dir qualche colà • 

* Cat'E che volete che dica poueraccia me: 

$ anzi V.s. Illuitriifima mi farà grazia—* 
non mi far dir niente* e accettare il bori 

i animo • 

gi Fer. Nò nò: non fi dette fraudare il gio- 
co ì dite pure . 
; Cat. Che farà mai j quelli giorni pattati > 
jji mentre andauamo alla vigna con la ca- 
3 j{ D ìoz- 

t 
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. rozza di cafa , con le donne della /ìgno- 

- ra > li cauall s'imptmtarono di[ maniera 
che non volenano più tirare ; venne iij 
pcn/Iero al cocchiero di attaccare vn__# 
mazzo di ceci fpaflatempo in cima al 
timone delia carrzoza alla quale-* 
vuftali cauallipcr arriuare quel! herba 
rirorno fino a notte • 

Fer. Già che con li ceci fpalTatcmpo fa- 
celle quella bella prona per panare il 
tempo metterete il pegno - ci Ci 

Alf. Se li potria paflare per quefta volta 
perche ne hà ditto vna troppo ferito- 
ia. 

Col Jignore o tutt'ò nullo > tanto fe— > 
dotierria farete fufle etiamme la figno- 

V#fl|^v> ir/il it-Si'o . 

Alf fé fi hà da tenere di raggione > tengo 
ficuro , che non habbi da metter pe- 

; mio ; il cauallo non fa doiccnto cor- 
nette per quattro fila d'erba > che gli 
fuoj dare vn famiglio alia cauallerizza* 

Fer. come comanda , , dica lei fignor C o- 

Cola Trouannome na vota attediato dinto 
na fortezza > e perche li nemici s'era- 
no auanzati lotto la fortezza / che_^ 
feci, miflì fora na burbura de muratore 
ncoppa a la muraglia > e attaccato alla 
fune no piezzo de calamita > che pote- 
va eflere de ^roffezza dVna carretta > la 
mannai a baldo ; arreuata che fu la_§ 
calamita fra li nemici , fubbero tirò a fe 
Muti chilli lordati che fteuano armati 



SCEMA XII- 7$ 
de fierro, e poi hibbeto a voltare la bur- 
btira , a tre o quattro a la vota attaccati 
alla Calamita faciflemo chiù de doiccn- 
to prigiuni . 
Fer. Veramente fignor Cola quefta Aia è 
bella da intendere, anzi c tanto bclla-j % 
che ci vuole il pegno . 
Cola. li io Io mcttcraggio > ma me creda 
che era na bella cofa vedere nafparc--» 
chilli Cordati co le mano , e co li piedi 
ped aero . In tanto cere ber d il prgr.o 
nella faccoaia , 
Fer. Spcdifcafì , fe non ha altro metta il 

fazzoletto . 
Col. Non l'haggio deauolo, che Thaggio 

porto nbucata, pigli chefto . 
J*er. 5ig. Ottauio tocca a lei . 
Ott» Mi ricordo haucr pranfato alcuni 
giorni fono con vn pentii homo in pior 
no di magro, è fra l'altre viuande che-* 
mi diede a mangiare furono due tarta- 
riche > alle quali haueua in teneri to.la—» 
coccia come fi fa a/li gì arci teneri . 
Fer. I/haucua intenerito con qualche 
acqua chimica • 
Ott. non f.gnorc con l'acqua aceto/a . 
Alf. Li trouo non sòche da dire> perche 
non credo > che l'acqua habbia tanta—* 
forza . 

Ott. Et io tengo ,che l'acqua aceto/afa 
di maggior forza di quello che lei dice: 
lami perdoni, poiché dittili Medici 
denoffri tempi tendono , che J'acqi a—» 
acetofa rompa la pietra . 

D 2 Quc- 
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Alf. Queftoè vn grand argomento'; fc 
rompe la pietra puoi tanto più intene- 
rire quella coccia > che dice iei la pa£ 

Fer. Paniamola • 

k Ott. Ringratio V.S. Illuftr. 

Cola Ora fu che qua ncè partialità chefta 
de lo fig. Ottauio è cìhiù gruofla de la 
mia ciento carrettate . 

Att. Mi difpiace fra tante cofe allegre^ * 
che fi fon dette in ;quefta conuer/atio- 
hauera raccontare vn cafo memorando 

; f ; e compaflìoneuole . f rollandomi io a 
vedere vna cafa che abbrugiaua > nel 
sbarattare le robbe non sò come le gal- 
line di cafa volorno nel pozzo ; e nell* 
andare'giù fi tirorno ffecodi queir er-> 
bette che fogliono eftere intorno alli 
pozzi che la maggior parte c capei ve- 
nere y e cedronella in quel grand incen- 
dio il pozzo comincio à bollire tanto 
che con quelle galline * e con quell'er- 
be diuentò vn po/zo di brodo alterato. 

Fer. Non à più lungo ? 

At. signor mio nò • 

Fer. Di grazia non vi alterate fe hauendo 
voi alterato vn pozzo vi fi altera la pe- 
nitenza ; datemi il pegno . 

At. Perche lìgnore il pegno , gli poffo 
prouare che quel brodo feruì vn pezzo 
per li ammalati dalla Città y e poi non 
non vi fono tutti quelli ingredienti che 
vanno in vn brodo alterato . 

Fer. Bcnitììmo ogni cofa ma vi manca vn 
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poco di fugo di limone. E datemi iJ pe- 
gno fe volerò*. 
AtcEccoIo poiché coli comanda il /iguor 
Conte . 

Alf E lei /ignora non vuol dire qualche 
colà di bello ? 

Ifàb. perche nò fìgnore mi accerta che-f 
bi fognerà che lei pigli la mia protezzio 
ne; dirò vn cafo aueimtomi mctre Ila no 
in vna mia villa, andando vn giorno có 
Je mie damigelle à fpaflb & letiò vo ve- 
to grande, e mi iettò il cappello di tetta 
e portandomelo dentro vna cana pro- 
fonda y doue non vi poteua calare ne in- 
funo; prefì efpediente attaccare vn mob- 
ilile di ambra gialla che haueuoadvna 
fettuccia. a c calandola a baffo effendi 
il mio cappello di paglia > fubbi- 
to £ attracco all'ambra* e dx quella ma- 
niera lo- ricuperai . 

Alf«Che li pare fignore quella della fujao- 
D* Ifàbella mi pare molto ingegno?^ fi 
potrà palla . 

Fer. E vero fanore ma flamo alle mede/i- 
me con quella del fignor Cola ><:he pu- 
re la calamita tira il ferro $ e pure noa 
e pallata >* che ne dice fignor Cola ? 

Cola Non dico auto fongo patruni . 

Fer- Sgnora mi perdoni, mi fouorifea—» 
del pegno con quello patto però che pa- 
rendoli riceuere aggrauio nel pegno* li 
fupplica nella penitenza . 

Tfab.C ome comada da il pegno » 

Cd Signor mio la vedo tanto fcrupu!ofa> 

D s eri- 
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e rigoròfa nel gioco > che per dirla alla 
libera io non ci voglio far altro . 
ìftb.'Quefta rifpofta non civa* hanno 
detto li altri, è il douere che dite ancor 

Cel- Se non sò quello che mi dire 'figno- 

ra— 5 # ^33S itti ^ioft^h*òii vri:>! » ; ,, 

Ifab- Dite come fapete* e fpediteui . non 
tenete a tedio qucfti /ignori • 

Cd. Dirò quello viddi fare ad vii fratello 
della (ignora mentre ftauamo tutti io-* 
ViIla;fìcontenta'fìgnora che dica qua- 
do il fignor conte Lelio ammazzò tanti 
vcelli. 

Ifab. A me non importa dite puro quello 
che viipiace . 

Cel. il fignor Lelio fratello della finora 
fi dilettarla della caccia dell'archibugio 
eflendo arriuato vn giamo in vn prato* 
doue era vna gran quantità di vcelli > 

^eflendo la campagna (coperta non (e li 
poteua accoftaré , non trouando modo 
da coprirfi > con frafche* ò altro fi pofe 
lotto a yii guard'infante.e cofi fece yna 
gran ftrage di vcelli . 

Ali. Qui fi che vi va del verifimile affai y 
perche quefti guardinfanii hanno pro- 
prio del cappannello>tanto più che do- 
ueua effe re di qualche colore > clic con - 
la campagna . ; 

del. Sfgrior fi era 4 Verde . tM 

Fer. baita Thauete fcappata psr la maglia 
rotta có il voftro guardinfante a 'lèi iì™. 

0 D* Aifonfo non ìi creda paflarla netta* 
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penlì dire «gualche cofi altrimenti la fi- rf 
gnora Don Ilabcliafe ne apptllarcb- 
i!e . ' f 

j*lf. Dica* prima la fignora Lcandra , che 
dirò ancor io qualche cofa . « \ u 

Fer. Signora Leandra . . 

Lean. Voglion pu<r vedere fé ro fonda ta- 
to di metter vn pegno , adeflò idcfTo lì 
feruojad vna/^illa d'vna fi sfiora e* fan- 
no li meloni cantogrolfi >che io voleti- 
done buttare vno dentro al pozzo per 
rinfrefcailo > vi retto intoriàto a mezza 
ftrada. 

Fer. Il difetto poreua venire dalla Gret- 
tezza del pozzo, non dalla groflezza del 
melone. 

Lean. Noafignorc > perche" mi ricorda , 
- che voicncoìo c:uare non fu mai potà- 
bile : ff r -he non ft ne potè cauare altro 
di buono che il feme , de quali ne fu- 
rono confettatati alcuni i e fi fece il 
icandaglió > che per ogni feme ci anda- 
ua vna libra di zuccaro . 
Fer» Il melone poteua palfare ma haucte 
ingro flato tanto il feme che hauete /pai 
lato Cete vfeita dal vcrihmile ; datemi il 
pegno . 

Lean. Patienza non hanno giouato ne an- 
co li confetti grotìì per raddolcire il ri- 
gore del lìg. Conte . ^ 

Fer. Signor D.AIfonfoa lei ormai. 

'a\Ì* Orsù io nò da dire la mia, mi difpia- 
ce che fia toccato a me, che fi nocrà di- 
re di quclt gioco . come taluolta ti iaol 
D 4 dire 
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dire di vn fonetto troppo bono ; il To- 
netto po pafTare * ma la chiufa non vai 
niente . E/Tendo andato vna volta in v- 
na conuerfatione a bracco > e rete tro- 
uaflìmo invn loco gran quantità di fiar- 
ne , che per non acciaccarle caminaua~ 
mo in punta de piedi • 

Fer. Che dice /ignora D. Ifabella deut-> 
mettere ti pegno si > o nò ? 

Ifab. qui cinedo vn formicaro di ftamo 
pure faccia lei . 

Fer. -Signor D. Alfonfo la /ignora vuole 

inferirejche ci vuole il pegno • 

Alf. Eccomi pronto per bruire la figlio- 
ra . 

Fer. Sarà bene venire alla diftribuzion*-> 
perche mi pare che habbiano detto tue 
ti ia ma ccii^a £gnfir? !>• Alfonfo gli d* 

quello di Attilio • 

Lean. Signor D. Ferrante il mio pegno 
mi concento y che V- S. lUuHriiìhm Io 
dia a chi vuole purché non Io dia ai fi- 
gnor Attilio y 

Fer.Có che bella maniera la /Ignora Lean* 
dra fi dichiara > ette lo dia al fign. Atti- 
lio . 

Lean. E via fignore . Orsù ftiamo a vede- 
re che penitenza mi darà quefto bell'in- 
gegno . 

Cat.Sipnore mi faccia gratia darmi il pe- 
gno di Menghino\ 

Fer. capateuelo ; perche 'io non Io rico- 
no/co . ma mi dichiaro che da quia- 
uanti ii darò a forte a chi tocca tocca * 

Non 
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C3t-Non Infognerà render più quello pe- r 
gno a Menghino ,• acciò non haueltt-* 
occalione di piantar più carote • 

Mengh. De gratta non me fa tanto de la 
Marfifa perche sò<ancox io perche ti è 
flà fparagnà el pegno . 

Fer. Diflribuifce gV altri > e quello della Si- 
gnora Ifab&lla lo dà a Cola a lei lìg. Al* 
l'ori Po , alle penitenze • 

Alf. di chi è quello * 

axx.. E mio Illuftr. lìgnore • 

AlkSevoi pretendete ricuperarlo già che 
c vii ventaglio farà voftra penitenza di 
contrafar la Dama fauia quando vi ad 
vna feda . 

A tt. Malamente potrò fodisfare al coman- 
damento di V,S. /luflr. con quella me- 
ramorfoli , perche difficilmente vn ho- 
mo pRol imitare vna donna > pure giau» 
che comandano coli paffeggia, fa la da- 
ma facendo riuertnza ; in queflo vien-à 
fuori D* Pasquale fa riuerenx.a ancor lui 
poi va a federe • 

Palq. Ah ah, che vuol dire, che la /igno- 
ra Atttilia fa tante bdle riuerenze. 

Cat? V olirà danno non hauete voluto fa- 
re al noftro gioco; il lìgnor Attilio hi 
melfo i 1 pegno , aieflb faceua la peni- 
tenza. 

Palq. e perche hauete fatto il gioco lènza 
me 3 ancor io voglio metter il pégno ; 
o fentitc il pallerò mio [volo, volò . 

Cat. E che non faccino a quello gioco a- 
deflb • 

D S Orsù 
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Fer. Orsù > che il fignor D. Pafquale ha. 

detto beniiìimo non occorre che metta 

il pegno . t^f! 1 **^^ 
Pafq. O quefto nò l'annuo mcflo fi altri > è 

il dolere che lo metta ancorio * fe non 

ftaremo qui ttu'oggi > ceco il mio pe- 

* gno caccia di Jac coccia vn ciufolo . 

Fer. Orsù la voftra penitenza lara federe]* 
c non parlare • 

Pafq. molto volontieri è Cataluccia parla 
tu per me . 

Cola di chi è quéfto 1 ^^^^^^ 

Ifab. Il mio . Mi piaceua quefto tratteni- 
mento perche mi credeuo fcapparla . 

Cola Sc.V-S. IJiuftrifsima vo che la ferua 
de lo Co pegno haue da fare la peniten- 
za y fé contenta de farcia * 

Ifab. Si bene . 

Cola Se contieuti de ire a toccare la ma- 
no allo fig. D- F afquale \ e gle dirà che 
Tazzetta pe legitimo fpofo y e quefta Zia 
la fua penitenza • 

Pafq.Oueramente fe non ve piace quefta 
venite a fare penitenza con me . 

Ifab. Di grazia mi dia altra penitenza che 
quefta non ho gufto di farla . 

Cola Ma /ignora haue promeflb de farcia 
e bifogna mantenere la parola . 

Fer. Et io non voglio chela faccia in—* 
neffuna maniera j che penitenza e que- 
fta? 

Col> Non fe pigli collera , pecche quan- 
no fe loca vea y. S* chi ha Io pegno 
umano e patrone de comannare quella 

^ 1 pe- ■?, 
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penitenza che glie pare , efccfogna farei* 
o non befogna i oca re . & 
Fer. Mo lira te elfere poco informato dt^ 
giochi > le penitenze vogliono- effe re-* 
lecite e honefte . 
Cola Marauirrlio de-fatti miei, chella che 
haue fatto lo fignor Attilio , non è ho- 
netta, che c ommojC haue fatto la fem- 
• mena . 

Fer. Orsù tacete . fìignor D. Alfonfo fac- 
cia grazia lei far vna buona repafrata— >; 
non vedete in the ecceflì chedà . 

Cola wSiVpaflate , chi vò la penitenza j t-» 
bifo?na farcia . 

Alf. Doue tenete la tetta voi è pofsibilc > 
che haboìatc cofi poco giudizio > 

Ott. Non fono materie da toccare in que 
lii luoghi fignor Cola mancano inuen- 
zìoiii <ia dar penitenze Yedeteche diftur 
bo è quello . 

Cola Nnon hagcjio'aute inuentiuni io . 
Fer.E che intendo io irnuenzioni /ignora 
D. Ifabcllà fi ritiri alle fue itanze. 
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, Ferrante . Ottauio ? 

Fer. T O cofì l'intendo y dalla premura-* 
X che ho veduto non ponocauar al 
tra confeguenza> voi hauete cercato vn 
bel modo di trattenermi non per trat- 
tare aggiullamenti di mio guflo con ài 
fig. D. wlfonfo . ma per ingannarmeli 
vado accorgendo chefi camina per fini- 
lire vie > per far fortire il parentado di 
D. PafqualejCofa>che vi doucrefti ver- 
gognare di pen farla . 

Ott.MacheJdimoftrazioni fi e fatta da_* 
noi dalla quale fi pofla pretender que- 
llo? ^ 

per. Non fi e hoggi tentato con Toccafio- 
ne del gioco che mia Nipote gli toc- 
ccaffe la marnami vorrte dare ad inten- 
dere che fottio il pretefto del gioco non 
vi fofic occulta intelligenza . 

Ott. V-S. Illuftriilìma sa molto bene-/ , 
che il gioco fu fatto a cafo > e per mero 
pafTatempo . 

Fer. E fi facciamo ad intenderci voglio 
credere che il gioco ftifie per acciden- 
te ; ma quelche fu fatto in effo fu arte > 
fu cafo penfato . 

Ott. E come vuole > che air improuifo fi 
pótefie penfare tan^oltre > fe erauamo 

* tan- J: 

hd 
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tanto feparati vnodaJl'alcro. - fcfc*- * 
Eer. i giocatori d'auant3ggio s'intendo- 
no a i cenni, fono /rato merfo i mezzo* 
mi fono ilare mutate Je carte in mano ; 
non mi contentai di tratenermi , per> 
ieruirc ad altrui di trattenimento > e di 
fcherzo . 

Oct. Signore ella fi duole con gran ragio- 
ne di q nel la penitenza , & il dire altri- 
mcnte fatebbe temerità madore ; tra 
in che habbiamo errato noi altri > fi 
duolga folo de fig, ^ola il quale fapen- 
do il fuo drfgufto , fenza punto di gin- 
giudizio hclS)e ardire di toccare mace- 
ria tanto gelofa . 
Fer. Quefto maggiormente crefèe i mie 
fofpetcì , pcrcne Cola per le mortifica- 
zioni da me ricèuucc non haurebbe nau 
to ardimento di cccedare in fimil fatto, 
quando nonvifoffe (tato il commune 
intendimento % ma hauete moft rato po- 
co giudizio mnon confìderare che gio- 
cando al verifimile impoifibbile il no- 
ftro difegno, che a voi paxeua verifimi- 
lirfimo >larebbe da me , cho ero malbro 
del gioco riputato impo{sibbile,edegno 
di riprenjionc 
Ott. fignore io refto mortificato di non-* 
i poterla difincannare daila- mala oppi - 
nione , che ha concepita contro il ngn. 
D. Alfofo , e contro di tutti noi ; reni 
feruita di grazia : non ci foltenanìmo 
tutti contro il fig. Cola, rimproueran- 
doli con termini anco brutti Tatto in- 
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degno > chz hatieua comrneffo • 
Fct. Si ma a che effeto chiamare con tan- 
ta iftanza il fig. D. Pafquaiè acciò S 
fi trouaffe nel gioco ? ' W*** 

Ott. O fignore per trattenimento della-» 

brigata. / vr^JÈp^ - 

Fer. E che fono raggioni fieuole j più pre 
Ito volete dire per ditturbo ; di grazia 
facciamo punto . Io voglio dimani ali* 
alba efier dieci miglia efifeoftodi qui» 
qualchuno (partirà il mio difgufto a— j 
mezzo • 

Ott. Ma come vuol far quefta fubbita ri- 
folutione fe io per feruirc V- S. I Uuftr. 
ho già fatto vna parola con la fignora 
Marchefa de fuo aggiuftamento > 
inoltrò gran gufto che io Thauefsi fat- 
to trattenere , c mi accennò > che fe be- 
ne il fuo fenlo era che fi ammogliale-* 
Don Pafquzle y pure hauerebbe cerca- 
to di darci qualche fodisfarzione , ma 
che non voleuea correre cofi airinfret- 
ta; or veda con quefto negozio doue mi 
trouarò io aderto ? 
Fcr. vi trouarete in villa a fpaflb, & iQ 
per viaggio * * e poi quefto è ftato va-* 
trattato finto i ma poi quando folle co- 
ree mi fupponete , gh potrete dire^ 
ch'io fon partito , e che ho nioluto 
chela mia Nipote non pigli fecondi 

Ceniti • . r 

Ott. non lo piglerebbe fe prima non h 

a^iu/iaffe la prima genitura ? 
•TcrT iv.undoanco l'aggiuftàfle potrebbe 
1 vn 



S C EJN A IL 87 • . 
vn giorno luCccre differenza tra la fpo- ; 
fa e la iignoi a vecchia» Ite ella che vuol 
bene a D>. Pafquale quanto a gl'occhi 
Cuoi pigliarebbe a difendere le fiic ra$r 
giornee neUa mia vecchiaia mi dareb&e 
delti suai . 
Ott* Signore fi aggiuftarebbono le coft-> 
con tanta chiarezza che non Ci potreb- 
be far volendo . 
Eer. Potrebbe anche D, Pafquale col té- 
po metter cemello - t e farlo metter an- 
cora a me, pigliar moglie, e togliere al 
fratello quanto hauefle . 
Ott. io fon d'oppinione che D* Pafquale 
non lìa per guani mai dalla pazzia , 
pure bifogncra . che la {ignora D. Ip- 
polita fi tilolui di dar moglie al iign.D. 
Alfonso . 

Fer. Gliela di j quaudo gli piace ; io per 

me non voglio viuere ne in rifehio ,ne 
in fperanza,ne con timore, che li mat- 
ti aiuentino fauij ; ne con fpcranza—» 
che li fecondi diuentino primi geniti • 
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Cacaluccia , Mcnghmo , Pafquale » 

Ott ./^v Rsùche Menghino dice la veri 
U tà , fanno fare ma non voglio- 
no lauorare ; non (ara mai potnb Ir 
io facci co& buona fenza Tingiomi 
tore viene ftirando vtta watajja di 

Mengh. con vna cocuzza grclja r- 
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menta za più de mi at hò portat vn porti 
el più bel, el più gras che appia intel 
za rd in . 

C ar. io non mi curo de tuoi 'pomi > letta- 
miti dinanzi > che mi ricordo l'affronto 
che mi facefti in prefenza di quella ti- 
gnerà . 

Mengh. Non te lamentar de mi, lamenta- 
te del me zeruel befhal , e matt • 

Pafq. pian piano fa paura pnuh . 

Cat. ohimè mi hauete fatto paura . 

Pafq. So io che hò fatto a pofta , non ha- 
uete paura ; fe non fon io* che hò fatto 
a pofta che mi poffa . 

Mengh. non zura , non zttra > che tei cre- 
derne ma non fe più di grazia % che fari 
. incauakar a tutti dò la matafTa . 

Cat. Guardate qua fìgnor D. Pafqualc-» 
già la fpofa comincia a fanti raccon- 
cio • 

Pafq. £i fogna benché Io faccia raccon- 
cio > fe non la fpofa fi feoncia vien— • 
Cataluccia con me xhe Pacconciare- 
mo * 

Mengh. Haitbifogno «Taititt fignor D« 
Paiquale . 

Cat. Non volemo aiuto de pouer nomini* 
Men^hé. Haiti rafon vù che fi vna bella-» 
coppia ve podi dar la man,mi cred zert 
che fta più mat Cataluccia che D. Pas- 
quale a voiò intant tor la me zucca <~» 
metter h in tei afed con zerti zedroliui 
per quad.jra caualla de Ctalluceia farà 
fuoiada . '"' ' v ' 

SCE- 
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Ifabella i c Leandara • 

Ifiti. T7 T io e voi fiamo pur rimafte-^ 
chiarite, hatiete pur toccato có 
mano che fono ftata ingannata , voi te- 
ndiate detto , che D.i afouale faria fta- 
to gioitane di garbo, ole foffe flato» 
brutto e fccmo , che quelli rìgnori l'ha 
nerebbono per burlare vn poco j non—* 
gli pare che io fìa fiata burlata affai e^» 
non poco . 

Lean- Lei ha tutte le raggioni del mondo, 
ma il fignor £). ^Ifonfo non gli diedo 
pàrofcrd.u parentado dei fig.^Pafqux- 
Ie uon farebbe parlato più . 

Ifab. Me lo promife , e dt più dal fuo §fti 
tario mi tu dato (jperanza > che iliig.LJ, 
yilfonfo hauerebbe facilmente cond*- 
fcefo a far quefte nozze quando vi fof- 
fe (tato la lodisfazzione di tutti . 

Leau. Or come dunque fi può fofpettare , 
che nel gioco , anch'egh fuffe d'accor- 
do per la parte di D-Pafquale . 

Ifàb. E appunto del fignor D. wlfonfo nò 
hò ragione ne di fofpettare>tie di doler- 
mene, e tempre fi e dunolbrato meco 
cauaiiere pur troppo compito , e non—» 
po(To fe non dolermi della miamala-fc» 
fortuna , che fin nelli giochi fi hà volu- 
to pigliar gioco di me . 

Lean. Veramente Ce non nafeetra quel di- 
ftnrbo , fìpoteuà fpcrare quache bon-» 
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fu ce e fio per le nozze_^» . • 

Ifab. il peggio è a che il ftg. Conte mio zio 
che è di gagliarda fantafia ,fe ne piccò » 
e gli pare che gli fìa flato fatto torto 
grande, & hà fatto ferma rifoluzione^» 
di andar via a e domattina partiremo da 
quello albergo > Lcandra mia . Alber-" 
go doue & racchiude la mia vita j fui far 
dell'alba mi allontanerò dal mio bel fo- 
le 3 e mentre farà da me lontano viuerò 
per tempre dolente . 

Lean. Signora fi confoli a che douendo far 
quella dura partenza almeno Iutiera ap 
prcffo di te vno fpecchio nel quale po- 
trà tempre rimirare l'acute fcmbianze 
del fig.D. Alfonfo . 

Ifab. qual fpecchio voi dite ì 

Lean. 11 fu.?, ritratto . ] 

Ilab- E Leandra che il fìg. Conte per fde- 
gno che hà contro di quelli me l'ha tol- 
to > e non sò perche tk io io portauo 
apprendo al petto in lentirlo tor via_> 
mi fcntii folleuar l'anima dal corea fen- 
za poter fare ne pure minima difefa • 

Lean. per fuo amore mi fpiace , ma è for- 
te meglio > cofìattribuifea ogni cofa— » 
al voler, del cielo , che regge il tutto , 

quel imagine hauerebbe tempre mantenu- 
to viuo il fuo cordoglio a eie linee di 
quella pittura L farebbono flati llrali , 
che T hauerebbono tempre trafitta, li 
ricordi (ignora che fi fuol dire ( la lon- 
tananza ogni gran piaga làida a 

Ifab. Si ma (quel che nel cot fi porta in_, 
- van fi fugge. - SCE- 
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Pafqnale * Mai-minio > Ottauio * 
e Lepidio • 

Pafq-T T lene [opra la loggia con vn pa- 
y ro di Occhiali rotti in vna catu 
nella con l'acqua . acqua > acqua , Cata- 
- luccia> Marmano, corri che abbruggia 

ogni co fa . 
Ott. Signor D. Pafqualc > fignor D- Paf- 
ouaìc . 

Pafq. Batta dir fignor D. Pafqualc fmo r- 
iate la quella muraglia che fi abbrugia 
guardate che non vi feoctace va alle^> t 
flange » 

Mann. Quello del fignor D* Pafqnale è 

vn gran romore df foco , faria bono> 

che hanefl'e fatto qualchccofa di bello 

di mano ftta > 
I,ep. Marminio andate correndo dì /opra 

fe ben credo non ci fìa mal neffuno • 
Occ Sono delle pazzie di D. Pofqtiale > 

etti non fi vede fumo in verun loco . 
Lép Dico la verità y io non mi muono, 

perche D. Pafquale me la hi fatto più 

yolte . 

JMarm. Si affaccia alla loggia Signori fen- 
tire volete ridere della mina del foco 

X>. Pafbjuale hà trouatola fcatoladelli oc 
chiali coolorati& hà incontrato a met- 
terfenevn paro di quelli che fanno rof- 
fo in fomnu gli pareua, che ognicoU 
ardefie- Non 
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Ott. Non hòintefo la più bella partita di 

q netta • 

Lep. Fi giuro che me ne voglio farhono- 
re in più d'vna oonuerfazione • 
Mann, vna cofa vi è di male che non ha- 
uendo D. Pafqtiale trouato acqua air 
improuiio ha rotto doi fiafchi di acqua 
rofa. 

Ott. Ha fatto beniflimò y che per rinfre- 
fcarli il ceruello nfcaldaco non ci vole- 
ua altro che acquarofa . 

Marni. Sento che D.Pafquale mi chiami. 
Con licenza vd v>a • 

Ott.Et io voglio eflere dalla lignora Mar- 
chela • 

Led. Verrò à (eruirla . 

Pafq. Gran cofa > che fubfto > che mi fon 
i leuato gli occhiali fi è fmorfato il foca 

Marm. O fe lei duraua troppo à tenerli 
ii brugiaua ogni cofa ; sò che il fignor 
D. Alfonfo yuoI brauar dell' acquavo- 
fa—f • 

Pafq* Io dico che tu > e Cataluccia fet<L-> 
due gtan bugiardi > che quella mai farà 
acquarofa > perche le rofe fon rofcie 3 c 
quella era bianca . 

Marm. Non fentite l'odore • 

Pafq* E va via che tu non t'intendi di A- 
jgricoltura j e lo farò vedere aderto di 
vn pocojquelli arboridel giardino di che 

cofa fon fatti ? di gratia neffuno parli la- 
fciatelodirealui . 

Marm. Quelli arbori fono fatti di legno 

Pafq. E li traui chetengono li folari del- 
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la cafa > di che cofa fon fatti ? \ 
Marni. E li tram delle cafe puro fono di 

Icilio . ^^B^ 
Pafq. E come poflono eflcrcdi levaoli 
traui clic fono quadri c li arbori che fo- 
no tondi . 

Mann. Ha raggione non penfauo più che 
tanto . . 

Pafq. O cofi giudo la cofa dell' acquarofa 
quando ti dico che non te n'intendi non— • 
occorre altro » vattene adeh'oj adefTo 
fatti dare vna camifcia bianca , perche» 
ti voglio mutare ; non voglio ignoran- 
ti che ini fcrumo , mi hai mrefo adeMo 
Marni* Come non volete altro adeflo mi 
murerò . 

pafq- MI vuol dare ad intendere che l'ac- 
qua rofa è bianca . e non fanno che io 
ho mangiato li zuccaro rofato che e ro- 

feio va via . 

^ S CÌ Ì} : A " VV 
D. Fennec, e Cola. 
Fcr P E non mi \ indico mio danno,fpe- 
3 ro fami conofeerc vn giorno che 
farebbe ltato meglio per voi non hauer 
mi mai conofeiuto . 
Cola E io ve voglio elTere chillo antico 

creato quale fempre fui . 
Fer. Sapete quel che pretendo > rcndete- 
rni il ritratto di mia Nipote> che vi por 
calle da Meflina , e tcneteui quell'altro, 
che mi h mete mandato , e fcruitcui per 
jn pannar j altre perfone che fi fidano & 
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Cola. O ben fiaggia lo murino > fio reti-at- 
to , chi rhane mandato ? il 3" 

Fer. il fìg. Cola guardatelo bene se è d'ef- 
fo ; non vi dico vna cofa per vii* altra 
come hauete fatto voi . , r 

Col. Non T'haggio mannato io pe la ior- 
nata de Io iorno d'oie : bora sii hauim* 
mo (computo perche lo /ig*D« Alfonfo 
Thaue mannato . 

Fer II Sig. Alfonfo non è confapetiole 
di queìtà furberia^che non la poflb chia 
mare altrimenti . 

Cola Saccia V* S- che fu donato al fijjnor 
D. Alfonfo no rolloggio da pietto^pò 
effere da, cinco mifì ; oradinto lo co- 
perchio defto rolluoggio ncerafto re- 
tratto, ncreftato ? che io Fhaggio vifto 
chiù vote e lo reconofeo bene perche 
tra Tautre cofe ce offeruai ite tre lettre 
ca a bafeio • 

Fer. Sono tre O che fignifica il nom^ 
del Maftro . 

Cola. Si ma a prima vifta me pare ca figni- 
ficano Capitan CoIaCaudaruniV 

Tci j Se quello retratto è ftato Icuato dal! 3 

orologio del fi?. D. wlfonfo, fenza dub- 
bio è ftato mandato da lui e con fua fa- 

Cola F-S. faccia na cofa > vea con qualehc 
bella man iera Torologgio > e fe ne c on- 
fronti lo retratto . 

Fer. come fe lo voglio fare 3 vi reparlerò 

. pO [ v&$jì^ r lliH 
Cola Ito retratto hauè giuftato lo de/tgno 
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mio > cha recracto tradetore > reti-atto* 
vigliacco . re ri atto fatto co li peli de_>> 
la coda de Satanaffo » retratto ferpe-* 
fparte matrimonio de Don i'afquale-* 
: mi© . ^"*tS^HM 

.-fmfi SCENA- VR, ^ 
Colale D. Alfonfo . 

ColaT 7\*foIe mnno de V. S< Illuftm- 

V /ima fanctate da ccà-a cenfan- 

ne. jp|b4;«^ 

A!f. Sentite voi già che fete fiato fatto 
l'arbitro deliaco/tra cafa da mia ma- 
dre, e vi fere prefa l'incombenza di que ■ 
'ilo parentado ; quando haueran fine--» 
quelle nozze ? 
ColaSignore de mònon selo farianoscó- 
pute io nozze > ma ne douerna etTere la 
generatrone de quatto figli mafcole;pc- 
rò vea che lo mancamento non vch<L-> 
da la mia pei fona . 
y\If. E da chi rorfe ? dalla voflra ignorati* 
23, o dalle voltrc mendaci parole eh* 
Col- E/tato chclla regina dello fig. D. 
Pafquale a prirno ncontro natie meiTo 
no poco d-e fpauiento alla fpofa > pc-> 
chili* aria Tua terribbcle ca tene ; bifo- 
CTna a poco a poco afluefarecefe la villa 
xxia non è già mettere n/.iemme no maz 
7 c* de carte accoppiare nziemme no fpo- 
f a c "a fpofa nce vole fatiche de cane . 
4\C L'ardimento (offerto finifee int-me- 

ritàj 
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rità y Ce dal primo non haueffì compor- 
tato i configli fallì; e fenza raggion^> 
che damante a mia madre % non mi tro* 
uarei in quelle brighe . 

Cola Li configli che haggio dato % 

Ali- Tacete . 

jCofo Bifogna pigliarela pe Io vierfo fuio • 

Alf Tacete dico^che gl'Omini voftri pa- 
ri non fanno negotiare le non con in- 
ganni , sò ben che non poteuate alta- 
mente contrattar matrimonio* fenon_* 
tradite la fede dei voléri primi /igno- 
ri allìeme con offender la mia propria^» 
riputazione . 

(Cola Ma vea V.S. Illuft. tutto cheflo non 
Thaggio fatto pe vtele vuoilo j 

Alf. O temerario > vtil mio macchiar l'hu 

nore di vn Caualiero?e quai raggioni cen- 
deranno chiara la mia innocenza appref 
fo quelli fignori come mi potrò di- 
fendere di non eifere conftpeuole del 
mio ritratto mandato à quella Damata» 

mentre lui difle che non fu canata la co- 
pia fenza la volontà deiroriginale ?! 

CoJa Sig. Mio vediraggio ognicofa > la 
lìg. Marchefe voftra madre . 

Alf Che Marchefa , che mia madre , mi 
balla di conofecre la tua perlona , che 
buona fama della noftra cafa haurà da_s 
riportare il fig. D. Ferrante in iìicilia ; 
ma ti giuro da Cauaiiero > . . 

Cola Non lo faraggio chiù fegnore . 

Alf- $ prometto da Cauaiiero che fc tu 
non ti confeflo reo auanti la Ior p re len- 
za. 
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■ la 3 io voglio far vcrfo la tua perfonsO 
ciò che mi fi cornitene; macheti fer- 
mila di mafcherar quello negozio men- 
tre Cola parte di najcojìo • 

SCENA IX. ET VLTIM.4 

D. Ferrante j D. Ifabella, D. ^Ifonfoj 

c Ottauio . 

D. Ferrante 3 e D. ifabella iVlJ 

*£p habttQ di campagna . i* • 

Fer. P Ignor D. Alfonfo feruitore di V. 
O S.llluflr. 

Alf. O mio Patrone , e doue cofi in fret- 
ta , e che habiti fon quelli fìgnora ? 

Ifab. Habiti da Peregrina . 

Fer.Si fignore già fìamo pronti al viaggio 
per la noltra Patria . 

Alf. Come partirli fe Ci fon compiaciuti 
da fi lontan paefe venire a far nozze in 
quella Villa? 

Fer. Potrà aggiungere V. S. Illìiftrifsima 
quelle parole per fuo vanto » e per Rio 
sfarfo agra; tri fcherni che hàbbiamo 
riceuti;marhauere ingannata vna fem- 
mina j a/ikme con vn vecchio 3 che e 
di altro animo che lei s'imagina non fìa 
gran cofa ; però l'hauere aOieme burla- 
to la nofrra cafa non gliela fo coli faci- 
le a non riceuerne difgullo 

AJf- C^h> on ' Signore non mi mortifichi 
in quello modo , gli ricordo che fon-» 

E Ca ~ 
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Cavaliere > é con quelle conditiom'ehe 
richiede il mio ftato profeto di viirere- 
Fer. In tal grado di Nobiltà llimo 3 che 
fplenda la fua famiglia*, altrimenti fi ft- 
rcHìmo vergognati di cótrattar matrimo 
nio ; tengo lafua nobiltà di Caualiere » 
ma per il più P intcrreflì prillati fanno 
trafeenderc dal naturai coihime fenza*-»- 
altro efplicarmi lei m'intende . 
Aif.Io intendo benedouc il fofpetto rag- 
girai fuoi penfieri; ma tìon intendo co- 
me appretto di lei non fi ammetta cre- 
dito alla mia perfona > che vi fia bifogno 
di giuilificare la mia innocenza ; Ma—* 
adefio farò chiaro il tatto Cola, Cola , 
M altro di cafa? Non lo vede costui fé—*, 
ne farà fuggito per tema y era qui adef- 
fo meco ; ma fi afeonda pure doue po- 
tra,chc farà mio penfiero ritrouarlo , e 
farli confettare il vero • Io so certo fi- 

' cruore che allora lei non hauerà a doler- 
li j- 

il di me . 

Ifab* Io mi dolgo folo della mia difauen- 
tura • 

w-zlf. adiranno con le proprie oreéchi^> > 
fe io mai habbi dato confciifo ad alcun 
atto difconueneuole , che coftui habbia 
commeffo verfodiloro, e" fc fui con- 
fapeuolè che li mandaffe il mio ritrat- 
to-in Sicilia in vece di quello di mio 
fratello . 

Ferr. Ma quello che lei chiama per difen- 
derli , e crede che habbia e(Tere fuo tc- 
ftimonìo fauoreuole a ittè poco dianzi 
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. difle incontrario.- 
Alf. Chi? Il Capitan Cola? 

AirÈnS^auidiofe auantilafua 
Mrtwa «abbia voluto incolpar meper 
Eer femedefinao; ma al colpetto 
d'ambedue s ià che è flato prima fcrm- 
Sellacaca&low, che mu vede- 

' raino che fapra dire - I^fti-. 
Per Anzi fcaiunfe , che il ritratto tu ca- 
f »»to da coperchio dVn o^oe^che 

TI Illuftr. por» lcm P re fcC0 ;Ì C ^fto 
fttapire; Sia quanto a menerefto 

confalo- . 
4lf. Torno à dire di nuonojche tutto ci* 
che è accaduto in quefto «aitato del 

matrimonio non ne ^ c ^ 3 ?^f { ?~ 
tuo che la marchefa mia Madre, e .1 Ca 
pitan Cola, e tanto donerebbe ballai e 
per miadifcolpa»! . 
Ifab. Signor Zio.io come la P« raa » 
H er l'offrii poffo dir quello > che 1 ani- 
mo mio non fi ftato capace , ne 31100 "! 
fofpetto contro de fig. Marchete • «e po 
teua apprenderr che doue fi mirauavna 
tal perfcttioneTiafcrmeffe mancammo . 
*lf. vTs- Uluftr. noadica quello , percne 
io medefi mo confetto di hauer commci 
f© mancamento vcrfodi - 
I). Ferrante , ma non già quelli «"E 
„i , da che fui auuifato. Mancai fi ben^ 

con quel decoro , chz ^ h v ^" llc lU-f 
biltàWdinoo hauwlivfatoq f£r _ 
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uitft y che richiedeuano i loro meriti , a 
fe viddero nella mia perfona mancanza 
d'affetto in olfequiarli la maggiore, & è 
la grandezza dell'affetto in amarli > che 
altra dimoftratione non hanrei potuto 
dare fe le ftelle me l'haueffero' conce- 
duto • 

Fer.in quanto a glMionori che V-S-IIluflr. 
n'è compiaciuto di farci hanno fupera- 
to di molto i noftri meriti % viuerà per 
fempreTobligazione in noi. Auerex a-i 
piacere, che vna volta capitafle alle no* 
{ire parti per poter fodistare alla miau* 
in tentione • 

Ifab. il render sjratie per grafie a V.S. II- 
luftrifs. non farebbe che alleggerire i\ 
pefo dell'oblighi , e non hauendo ciò 
di poterlo equilibrare porterollo ecir- 
namente nel mio petto > e dirò anch'/o* 
che fe la forte non mi hauefle ingannati 
hauérei ben potuto contracambiare y e 
far £>alefe quello di che l'animo mio 
gli èfuperiore . 

'Mf- She l'animo di V.S. illuftrifs.fla ami- 
chito di quelle virtù . 

Fer. Signor Marchefe non ci trattenga.^ 
più fi fa tardi ed io defìdero arriuare^ 
a la Città a bon ora . per dare fpeditio- 
ne ad alcuni mici ne£otij,e per domani 
inunici alla volta della Patria. 

Alf Come à pena fonoarriuati in quefta 
Villa y e fi tratta di partenza > nò > nò * 
non voglio che vadino • 

Fer. V. illnftr. ci Jafci andare, perche 
vi s di 
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di già riabbiamo air ordine ogni cola , ' 
c poi l'accidente vuol cofi . 

A\f. Tanto maggiormente li deuo ritene- 
re y mentre han fatto vna rifolut ionc^> 
cofi repentina » e partono trauagliats. 

Fer. io di <*ta hò Icrittoalla noflrà fami- 
glia quale haueuo lafciato in la Città > 
che s'iniiialfero alla volta di Sicilia . 

A\f> Ora non ierue dire altro > non hanno> 
da partire di qua y lenza che l'animo lo- 
ro non retti fodisfatto; non fono venu- 
ti qui per partirti cofi pretto . 

Fcr. Non defideriamo altra fodìsfattione> 
che ci hCci andar via y erauamo ben ve- 
nirti per trattenerti vn pezzo* e conclu- 
dere matrimonio con la fu a perfona-. > , 
poiché tale fu la noftra intenrione cor- 
rifpondente al ritratto che cifù manda- 
to fianio tutti poi contpacambiati con 
la perfona di vn pazzo j da matti fi de- 
tte fuggire . 

^lf. A quello hò raggioni equiualenti al- 
la mia difefa 3 ne so che caufa lei podi 
addurre , per la qnale \io habbia voluto 
repudiai quelle nozze ,feper intere/Te 
di danaro ; pigliando moglie non e (fen- 
da riabbile il mio fratello fono alThora 
dichiarato primogenito > padrone di 
tutte le noftre facoltà y coli vuole il te- 
ftamento di mio padre* aggiungendo la 
ricca dote che la (ignora. Marchete por- 
ta nella noftra cafajle poi in riguardo al* 
la qualità della fpofanon fajjrei chede- 
fidcrarc nella perfona 4i V-b. Illuftrifs» 
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fi per là virtù dell'animo > come per le 
bellezze del corpo ma la mia madr^ 
perche Tempre le dóne per il più amano 
'lì peggiore ha tentato ogni ftrada per 
•vokr ammogliar mio fratello * &:ecco 
Ottanio alla volta -notòri 'mofto fretto- 
lofo y e fa cenilo con le mani che qui 
Tafnettiamo . 
Ott. Hò caro di trovarle fignorie voftre 
qui ma fig. D v AlFonfoj che burlameli- 
to è quetòo . 
Jlf* Non pia tacete Ottauìo , non inter- 
< compete li notòri diftror fi con le voftre 

folite vanità ♦ 
Ott. Che io tactìià <. metitfe vengo d" ar- 
dine della fignora Atarchefo ippolita_s 
voftra madre peroni agg-iuft amenti 
poifibile per ftoprire al fig. D. Ferran- 
te ogni cofa^ 1 
lab. O Cielo che fa rà > 
£ er. Di gratia fign. D-Alfonfok> lafci 

Sarlare . 
r . Orsu^id che cofì piace a fig D. Fer-r 
i-ante il fegreto delf-etfattò rktfu*to-dal 

Fer. non vi affaticate in ciò > perche 'già 
tocca del fignérf - Colà lo rifejppi . 

Ott. Sappia dunque fignor Conte y che^ 
doppo y che habbiamo parlato ìnfìeme* 
hò difeorfo con la fìg. £> Ippolita y la_* 
quale vedend o efclufeje nozze de 11' al- 
tro fuo figlio hà rmoltatò tutto il gcn- 
fiero in quello dèi fignor D. ^foa$b> fi 
per rimediare a difgufti occorfi >«iome 

' anco 
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anco per amar moke la Jigra. Dt.ifahel-p J 
la ne varrebbe lodarla partire . Mi ha 
detto però . Dite b! figr* Conte , che fè 
per altro fi Codisfz della perfona del /Ig 
1>. Alfoiifo non recufi di far /eco 
nozze, fè benesjli è (econdogemto>per^ 
che hò appretto di me il Tcltameato 
autentico delia felice memoria del n*gH*[ 
Mar chefe mio conforre . doue la/eia-» 
l'eredità con critti li fendi , di quanto 
poteua di (porre à chi de fiioi figlinoli . 
prima haucfse prefo moglie y e fo^ginn- 
gendomi di hauer tenuto celato il tetta- 
mento y perche voleira dar moglie al 
Primogenito da lei amaro y ne voleua 
che il fig. D. Alfanfo edere pi ciò con- 
ftpeìio/e /i indncefse3~ prender moglie 
fuora di tempore on volontà di lei • 

Fer. Quando Zìa coli non hò che dire in^» 
contrario • 

ifab. O fortuna* ina/pettata I 

Wlf. io fbno il più felice che vàia • 

Ott. Mi hà inoltrato il te/lamento >e fat- 
tomi coftare que/ta verità * che io vi 
dico, « 

Fer, il /i/o amore verfo mia Nipote c ba- 
llante a/are che io mi contenti di que- 
lle nozze , la prego bene > te le e parlo 
ch'io habbia proceduto (eco con trop- 
po rigore à condonan e il de/idei io die 
hò deì bene di mia Nipo te ■ 

>*lf Tocca a me a ^ 1 
mi renoredi hauer rraftorfo c<£ ^ 
ficij à quell'amore che mi ba fatto c 
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mettere il mancamento mi ferua di feufa. 

Ott. Signóri farà forfi meglio l'andar e-~> 
dallaYignora D. Ippolita a vedere il 
teftamento y e concludere le nozze . 

Fer.Si facci còme a lei piace andiamotutti 

Alf. E farà vero ch'io goda D. Ifabella-* 
' per fempre . 

Ifab. E farà vero che non mi vecida là-* 

gioia ? 



IL FINE. 
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